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tì r V é ^ à ; ^n,we f .«*P. è olirne 
nel trattare dal piilpiro qimluiiqiie sogeètto 
religioso, ha domenica superato sé stessè* liei 

.perori la appresa)a carila. dèi Rorilai« la 
caus!a'.­di quel pòpolo d'Eroi oggi così tribo­
lato dal llngello della fame. Haceontale le 
sofferenze tutte, antiche e nuove degli Irlan­
desi, e raccontati i gloriosi esempì di rasse­
gnazione eroica1 eòi» cui le tollerarono­Vor­
remo nul dire, esclamò, che sodo (dolori 
della fame sconti ora qiieslo popolo il fio di 
ptìCcati ignoti a noi,.ma scritti nel tribunale 
della divinagiwstizìa ? Nò, rispose, tìn popolo 
di Cristiani liroì quaFè Tlrlaiida non va ca­
lunrtiato di colpe sconosciute. Quando ab­
biam veduto per salvazione de* rei morir 

­un! "patibolo 1" limqcente T Incontaminaio il 
Giusto, il Figlino) d^irAltissimo, siamo a 
sufficienza istruiti che le tribolazioni e le 
petìe deiruòjn virtuoso possono meritare 
benefizi e grazie dal.Cieloi.pcr se e per al­
tri. E perchè non potjHuflo noi pensare­che 
queite sofferènze dellffanda non la debba­
no ritemprare in modo d^ende r l a un di 
più Vigorosa e prospdk che ora non è? I 
popoli, còme il Crjsto^alvolta sono dalla 
Iribolazione oppressi e IKOTIÌ, ma poi risor­
gono fatti più gloriosi e nolenti. ' E perchè 
non vorremo noi credere*che queste soffe­
renze le valgano la pietà dell" Inghilterra che 
forte ì é d H ó M dorella ahcólr nella fede, r t 
toriiàfldo à tìuellà dnl^iè cattòlica, in cui ha 

lattea? E'.qui' entralo U 4».. Venera nella 
désci;izioné di tutto il tfeWcbé iTngKillerra 

­r^fiM^rtdft iff ttfiMirtfól"àortììrti af cattolW 
cismò, ha posto sotto gli occhi de'àuoi Udi­
tori: il più coiìsolante prospettò di un avve­
nire gwriòsO' alla nòstra Santa Religione , 
alla qu;iU\ per propagarsi e diffondere e 
triohfare n'ori bisognano, egli disse, nò armi, 
né ricchezze, hh fasto,ma solo ÌNDIPÉNÒENI* 

qu«< numero»* »tiiola d'irti­
i éggi invano dlrelti k frrnarlo. 

, Vwmtmm flbbnicci«r quostaparlilo1 eli nuitr­
n ^ i l M p a b y L­he puro anche; inflìmialo digli 
i rompc ièg l^ istruiti nei giusti principi dèlia 
I^OIKHMM pol^ica, noi non sapremmo indicare 
altro mialior iwlcma che quello di appliéarc to­
Uo, allo SUU> Pontifìcio 1° attuale tariffa doga­
nale ToAcalM. , 

Que«u tariffa ha già la funziona di, oltre 
nwxKO aeeoU là fondata sui princìpi della lìbcr­

* <M conim*»* t Mw impone e*,e 4a»ìì auai 
moderati, e r ^ r a ^ B l i b e itti lavora' !vmg^ e 
malàgavolé, qt.frt'è wjmpre quello di oWltn^ V 
oomiìarrc iinaj nuova tirìflfa. 

! Ove il proposto pallilo IMM con fiducia' e 
fermezza abbracciato, è óérte che il prwtoUo del» 
le dogane Poatitìcié oltrepaswrpbbe il doppio 
df H auualr, e] forse al di ìk dei Irò milliér.i di 
Bendi (t). . } 

E ind«rao 4s«crv4re come per ìa libertà del 
commercio le,industrie indigene créscono con 
progressivo sviluppo in ragionafléllo eircostan­
ze proprie a ciascuna, rome ni ncnìrano nuòve è 
più lucrose vib alla attiviU, ValiVmgfigno delle 
popolazioni,­ c|nnc.sLaccrcsca la necessità delia». 
voi'o, e trovine più facilmente pane e guadagno 
i jpaveri di buona volontà; e come in ti ne si nù­
g li ori no le caiidi/.ìoni cronomìchr­e­ittorali delle 
famiglie e deg î individui. 

« • . le tariffe e cesuto il Conine Uncinandoli airin^bordioaiwoe, al furto, e 
ad altri delHtì che prot4cher«bbero il giu­
sto «degno di Dio. , ' 

! Io voglio sfwrare, che fatti* edotti anche 
dal gasiigb clié incoreranno i colpevoli def 
l i t io (ìeì Cesenatico, saprtnno CotesU di Lei 
Parrocchiani o ritornar e all'ordine, .se mai ne 
fosser usciti, o restarvi irremovibili .Che ­sé 
però, locchè Iddio non vodii , Ella potesse 
accorgersi di qualche nuòvo tentativo, non 
manchi di prevenire in qualunque ora la più 
vicina Autor iti* Governativa, ed anche me, 
che colla debita prudenza mi Varrò! al bene 
comune doli e notizie, che i^t'somVnipistrerà. 
lif­tquerfM momenti e a lumi lo JÌ, iu cui jppt cìié 
il l imonio voglia raddoppiare di astuzia per 
ingannare griùcauti e trascinarli­al disordi­
ne, è d'uopo Che nói ecclesiastici principal­
mente spieghiamo tutta la nostra energia per 
combàttete i\ vizio,' e per dimostrare al Mon­
do il nostro sincero attaccamento afta Ciuc­
ia, ed al Sovrano. 

Ciò ò quanto Ito creduto bene di signifi­
carle, e m\ln ferma lusinga che Ella vorrà 
adoperarsi con tutto l'impugno per tale in­
teressantissimo oggetto, benedicendola, passo 
a. confermaritai con sincera stima 

D i l e i 
: Cesena ZO Gennajo 1847. 

Déimo Affmo Scrviiore 
INNOCENZO VESCOVO 

(1) La Toscana novera un ifùlione e menodi abitan­
ti, e il prodotl^aaouo delle sue dwane è di 1^ mil­
Uoni dì lire ciré». 1.0 Stalo Ponttòpio conta approssi­
malivamcnte uAa popolaiione di tre miMiont. Col sì­
si ci Ha doganale toscano, e riOn léóendo conio d'altre; 
favorevoli circ4lànxe e chiaro che il prodotto delle 
dogane dovreU» esMn auperitire m % jniUiwii fi 
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vermiglia, e bi«oc«; L« ^ t t ^ w municipaile, 
il concerto civico :■ Ì% M»; di giorani con ban­
diere; stendardi a p A t t i l o f C e di piacevol 
VedtìtaVnel huali^iiW^tnWemi arridevano : 
l^rtcòra deirà W a n r a , le rosse sbarre, li 
masueti leoni, Té .­Cmavi SAnte, gli stemmi 
infine di famiglia di Sua Eminènza, ed in vil­
limo à lenti passi il legnò del Porporato, ed 
il lungo seguilo che egli già teneva , 6 da 
moHiludioe di popolo che era vernilo allin­
eo turo. lutanto ecca^chp H cftMtone Tiicnbom­
hava dal forte, ed ecco il itforteo trionfale 
in sulle port«MteHa Città, Qui parve che l'Emo. 
provassi nel.suo rcuore una sensazione, che 
nim può avere j i è «sj^iM1*^­titttifrio'ri di tÒUti 
che ha in mira la felicità dei pòpoli, che coiisi­
rffira la miseria di tanti sùpi simili; che è d'uni­
«ito generoso :CeptinaÌa d'infelici, a quali il 
raunicipio Pesarese, é sia det to con gr'àin lode, 
dopa giornaliero "stipendio, adoperandoli in 
lavóri di pubblica utilità (che posi è intenzion 
del Pontéfice, per la scarsità,efl il molto prezzo 
dei viveri) qui, io dice,va,sVordihavànp à.dop^ 
pie liste, ip con miiraltro potendo, perchèipo­
vcri^ addinibslrare il loro vero godimento che 
cpn là voce, gridavano accénti di gioia, e piire 
le marre, le zappe., le yànghe, erano belle insé­
gne nelle: loro ..mai» di popolare entusiasmo 
fluasi che dir volcsser que^miseri, «Le noslre 
braccia , Principe sono.per il tramaglio, né 
alla sera alcun di noi si disfama col pane che 
TOKIO procura , sibbene però con quello ba­
gnalo del sudóre dèlie ' nostre fronti. Ecco 
gristrumenli , che ce \o provvedono, e come 
lu puoi ben osservare, la ruggme, frutto di 
turpe inerzia non li ricopre né consuma, bensì 

nio Fcliciangeli Presidente,, del Sig. Bomenko 
Bigini Tesoriere ,. e del Sig. Dottor Gaetano 
Àntonclii Segretario, i ^ u à ^ s i ^ o ^ o ^ ^Snatt*­
tudine presentarono la^n^lngìia Accademica del 
1846. La Santità Sua nel gradiM questi» omàg* 
gio accademico consolò di cortesi paróle gli of­
ferenti i, e permise che 1 Augusto suo Nontc con^ 
tinuassc a fregiare 1' elenco dèi Soci fra i quali 
fin dal f 84Ì rivenderà il jCa^lnalc ^ —— 
Maria Maslaì. 
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It Ptof: Centofanli ci scrive da P i s a ­ O r * v 
i il mio Collège Prófi Ferdinando Foggi ch« ; 

trovasi a Londra mi fa sapere ebe ­netta 
Scoria, là óve facevànsi lavóri per una S t r a d a . 
feripata, sonò stati .t^óvat^,gli avvarrai di nn■> 
edilizio Hortiano; e i r a le a l t re cose una pi­
la, che aperta vi sono state t rovate petga­, 
Uiene ottimamente conservate,10 quali danno 
speranza che le storie di Livio e di Tacilo pos­
sano essere quasi ih gran par ie r integrale. 

• , 

A MONSIGNORE 

GIOVA™ RUSCONI 
1 CITTADINI DI ANCONA 

al 
Onore, e gloria a Pio Nono­eterna fedeltà ^assoltigliatinel lavoro VabbellisiSono, e fanno 
medesimo­Iddio lo serbi a lunga *haL­sia W o r e alla destra che li maneggia ». Plàusi 

benedetto il suo nome­Colal i voci, còme m 
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AVVFNIMKMI UI FERR\UiV 
tutti 
h 
uili gli angoli dello statò della Ch 
ìa feuari sì t ìpetean bellamente, e al 

Chiesa, non 
alla rinfusa, 

r e ile rati levavausi a ­tutta voce; ed avvanza­

L ^ ' 

E MBEIU A 

MÉZZO 

A voi, ottimi Ferraresi, arano rese atìoni dì 
grasìe pel nolUle esempio che dato avete di ob­
bedire con ­prontissimo abinio ai desidérii' del 
nòstro So v ralti). Se la prcocilpaxìone della pubblica 
aìpurewa V i^iUik*e ad iftituire le palUiglic, ò t ­
teditMt, mtMtU^liè miteirttemleviL da ttOma l'ap­
provaKÌonc, teisto che PIO IX vi esprime il pen­
siero dì non accordarle di presente, volonterosi 
le Avete cessale. E qui mi sembra.potersi affec­
mare cileni ejrapìùdignità netl'obl>edìre die.nel 
resistere, di olio .(Trio'dato prova di quella vera 
e necessaria taodemione che le altre città dello 
Stato sapranno ammirare. I Btì*tn avversari Vino 
iJftKprimbrJi di^^w^rtoT^^^ jPontjficùto Icviicon 
allo le grifi»; uictjnflo4 che ad un Principe rifor­
matorc si cojiv^mv*; prima attributo la potencà; 
è presagirono che io esorbitante e làirrecpiititc^a 
Uc^ufjdiu , aVrcbbero fallo pentire delle sue ÌMV 
nicno iriteniioui TOttimo PIO IX. Ora mentre 

ACCRESCEtlE LE RÈNDITE 
DELLO STATO POMTFICIO 

' ' " i 

J^ella predente condizione infelicissima dòlPE­
rwfìo pubblico non è possibile di potere aH'is+taii­
tc diuiiauire le s^e^sia perche il debito pubbli^ 
co.p salito al pifrtto di essere colossale rispetto 
alb fqr^e dello Statasi»­perchè gli ordinamen­
ti della mMitt» sou t^fi du non potersi che dopo 
anni rendere meno costosi. Ogni studio deve cs* 
survolto ad accrescere le randite del Tesoro, ac­
ciocche p^ssacofrispondere ai contratti impegni. 
Or quali ne saranno i meft&i?Non dovendosi im* 
porrtì nuove gruvcfczc perchè gii* queste *ono 
malte e «cntitc, pare che non resti a far nulla di 
meglio che adottare frimcainCntc i principi di li­
bcrta commerciale, to^tidiulo via gli ostacoli alla 
(ilwrfiwmoM'd^ colle 
straniere. À tale effetta conviene sostituire allVt­
tuiic tarifla di do^na altro ordiiiainftuto scevro 
di proibuiooi, e fondalo HÌI d;i/.i niml^rati: e fM 

Jiglì dà segno di conoscere die la sua potenza è 
bastevole, la suamanosicnraiìel govurnare^pcita 
a noi smentire co* filili le maligne accuse^ e mo­
strare che la forsa della persuasione e dell'amore 
q più efiìcace dì quella dei cannoni e dei fucili. 
Voi intanto che avete prima di tutti dimostra la 
docilità e l'obbedienza, serbate intera la fiducia 
nellviimanissimo Principe. Siate sicuri che la .ve­
rità alla perfine tricpfa e che se continuerete a 
giustificare il vostro operato come AOIO effetto del 
desiderio del bene, a mostrare con rispettosa fran­
vUcrid i veri vostri bisógni, non vi mancheranno 
quelle provvidenze die tono necessarie alla pro­
sperità della bolla provincia che abitate. La qua­
Jt̂ SC veramente coopera di tutte le sue forze al 
bene dell1 intero Stato, ha diritto di ottenerne re­
ciprocità^ dì benevolenza e di aiuto. < 

ihì Fdfihfto 

T . 

Quante pòi alla i i i troduiiont 'Jcltc mer^i 
ùranìen il 'dazio­non dovrebbe in alcun caso 
oltrepassare giammai il f 5 jj^r cento. 

Oltracciò ìt transito delle murcì e derrate do­
v '^bb^^ iwr Ubero cJesfliUe da daaio in tutto 
lo Stato l^mitìeio, 

rinalinente i Cereali o introdotti o estratti 
non dovrel&ero essere soagetti.a dazio di sorta. 
< t ondando su questi principii la nuova tariffa 
doganale Pontifìcia, si otter/anno i seguenti in­
lUibitaii profitti i. si accrescerà notabilmente il 
pvòdóttò ÌÙIDUO delle dogane pel iiiimoro mol? 
tiplicato dei cambi delle prodvmom .indigene 
i aliti straniere:' 2. sarà liberato lo Stato l'ontUì­
cìo dulia; lebbra del Contrubhanrìo, il .quale non 
*Vp»^1 gUminuii sterminare colla forza, ma solo 
col ribasso delle tariS&t' 

K quìi giova notare che il Contrabbaiulo re­
gna su tutte le frontiere terrestri e marittime 
detto Stato Pojilifìcio,je vi depaupera grandemen­
te la (ìriahzae \ i mantiene una classo "di gente 
ardita, inquieta ,.e pronta a,vqndeiyi al primo 
perlui'hatore dell' ordine pubblico , siccome è 
£ià più d' una volta accuduto. Laonde sotto 
(fucato aspetto là proposta riforma doganale 
fiorii anche flalutarò all'ordine e alla sicurezasa 
pubblica, ' , 
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■V CIRGOLME ^ 
DI MOIVS. VESCOVO DI CESENA 

SULL' INVASIONE DEI SEDIZIOSI 
NEL CESENATICO. 

Il non mai «ibbasUiira de pi ora bile fatto a r ­
veniilp ìa.Cesenatico la nùkUina.dei 18. cor­
renlc per opera di alcune ceni ina ja di cosi 
detti Casauti e Condatinì di varie Parrocchie 
e ComimiU a quella li mi troie, le cui conse­
guenze saranno ben ^nebe più lagrimevoli, 
impegna il mio zelo a diriggere la presente 
alla Signoria Vostra Reverenda. 
■ Scopo, unico e principalissìmo della mede­
sima si è riuleressarc vivameiUo U religione 
sua e quella degli altri Parrochi di Lei Con­
fratelli e Cooperatori miei nel governo di 
quesiti Biocesi, perchè si faccia a censurare 
altamente­in privato e in pubblico l 'operato 
di quei sgraziati che si sono resi colpevoli 
dinnanzi a tìjo ed a tut te le leggi di uno dei 
doHui il più deteslabile, che certamente da 
Dio e dalVoltìnm Principe ebe ci governa, 
non polrk non essere rigorosiimente punito; 
e perchè Ella raddoppi di zelo e di energia 
nel predicare al Popolo a Lei soggetto il san­
to timor di Dio, la carità verso S.pvossiino, 
Tamore all 'ordine, la subordinasione alle leg­
gi, e al Sovrano. Non cessi anche di preve­
nire il Popolo, a non lasciarsi .sedurre <Ja que­
gli e.missarii d" inferno che polesser» sòtlo 
vane promesse e lusinghe tentale d'illuderli, 

e con' ordinata arinònia sulle Adriatiche Spiag­
ge, jìella" vivacissima flitU di Pesaro. Per più 
e più giorni quésta grida di popolare letizia 
si levavano al Cielo, t h è solo gli applausi 
mentitóri son brev i , e non tacquero se' non 
quando disse silenzio, é il Volle quella lode­
vole moderazionr, che reijdr più hello, più Ittr 

I r annoso, più meritorio laa teeoidet ì te operato. 
Il cilUdìno tripudio si raffermò adunque, sì 
fò pausa. Però quelle acclamazione di con­
cordia, di pace, quegli auguri felici inspirati 
dall'esultanza del cuore suonano, e suone­
ranno sèmpre aUVcecilia di tulli, e di tutt i 
occupano il sentimento più intimo: e in ogni 
via, in ogni casa, in ogni piazza le varie epi­
grafi , li slemmi gentilizi del Pontefice, le 
bandiere, ed i festoni tuttor fioriti, e verdeg­
giànti raminentano quel di , fanno risovenire 
qnella gioia, i e r i però 13 Gennaro a buon di­
ritto, e meritamente, il plauso rinovellavasì: 
poiché Pio IX eleggendo à^Legato di questa 
Provincia l 'Emo. Gabriele. Cardi Ferrett i , ieri 
questi veniva al luogo d iana deslinazjone. 

Era poco men che sorto.il maltirip, e già 
il Popolo istruito che V illustre Porporato 
saria.giuntò innanzi appena r imbrun i r della 
séra ,' si disponeva ad accòglierlo festosa­
m e n t e , deòoròsamente. Quindi una deputa­
zione patria r ecavas i a Fanò^à complimentare 
r invia to da quel G K A N D E V q u i n d i 12 nobili 
Cittadini, montali su destrieri, poco dopo il 
meriggio movevano ad inconlralo.ad una lega 
e mèzzo circa lungi dalla Città ... Intanto la 
gioventù che sempre gode del nuovo, studiava 
gran cose , onde viemmeglio onorare il ver 
gnente, ed addimostrargli ossequio profondò, 
è dovuta riverenza. Suonavano le 3 pomeH­
diane, e I Ijiiinenlissiino con un bel seguito si 
partiva da l 'ano, costeggiando il mare, alla 
vòlta di Pesaro. L'n corriere innanzi al di­
ret tore Postale di questa é i t t à , e due u o ­
mini di Cavalleria appresso,1 prece ne vapo di 
qualche t rat to la Carozza del Legato, novello, 
che aiVornav'asi da alcuni Ctendarini, e Cac­
ciatori a Cavallo, e seguiVast da gran.numero 
di carozze in alcune delle quali sventolavano 
varie pontificie bandiere'. Pervenuta Sua,Emi­
nenza fin là, ove li 12 Cavalieri attendo vanto, 
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fermavasi , onde ricevere gli omaggi; e gli 
uomini d 'a rme fattisi addietro subentravano 
i cittadini come guardia d ' o n o r e , ciascuno 
avente nella destra un serico drappo bianco 
e giallo, appeso ad un asta con lància di ferrò 
nella sommità. Così avvànzàhdo, e non più" 
lungi d un mezzo miglio lontano dalla Città, 
una turba di affollato pop^jp avvantaggiava 
l 'Emo. Prìncipe colle ovazioni, e con evviva 
fragorosissime. Quindi il Confaloniere accor­r 
reva a rispctosamente ossequiarlo : qqi la 
guardia Civica del Magistrato, ed il concer­
to nmsrcale, e più drappelli di giovani di­
sposti con be i ro rd ine , con vessilli, ed î J^r* 
insegne gioconde inalberate, lo aspettavano, 
così che si rendeva un punto di piacevole in­
canto e fuorimodo commovente ed erano mo­
menti deliziosissimi. I suoni concertati di mar­
cia, e più il giubilo, la contentezza d'ognuno 
ne l possedere fmalmente un'Horpo saggio, 
pruden te , umile, Càritatevqle, che tiene le­
gami di consanguinità col Gerarca Supremo, 
dispónevano con finissima precisione il cor­
teggio, anzi il trionfo. Ecco Vordine che si 
teneva. Un Alfiere innanzi tutti c^n bandiera 

Vansi intanto dentro la Città. Il Popolo sulle 
foggiò e fèiièstrc, vagamente parale, e di qua 
e, di. là della, strada era immensissimo , che 
molto àncora giù! si accórreva da vicini ca­
jrielji.­ Per.vehivaSi nella Piazza, maggiore, ed 
un Battaglione ordinato a due fila circondava 
la p i a z z a l a banda a banda disponeyansi i ves­

sillt e si schieravano i coucertisti, Per tut to 7 
mior«o, pr^bd^va pu«t* la moltijudinp cbe..alvoiaiijm^viaa queìlò stétq di inorale, e 
folla, ed a gran f a to cotti si sp inerà . Il F*r­ teriale benessere ci inè Cute dèi THWtW 

Quando ìa prima volta il nosMWpvrano. vi 
chiama va presso l'Augusta. P e r S a .Sua; àU ; 
tissinio. plàuso si elevò d'ogntoarte, ed i cuori 
di tulli i buoni à verace fmja^apèrsèro ; 
così la scelta d'uomo, quale Vwaiete, ettù­
nente per virtù, e per slpìeoza parve arra 
di destini migliori. 

E pertanto al venir Vostro di nuova e Soa­
vissima allegrezza siamo ora commossi, noi 
Anconitani, che di tanto .prezioso dóno, é jìótt 
tale spontaneità d'affetto fummo a preferenza 
consolati, e tutta comprendendone rimpor­
tanza, da voi aUmuliamo sempre più age­

ale, e ma­
« ■ f c * : 

ret t i giugneva alta sua residenza fra il più vrano intendono, e che da voti di tutta la 
alto fragore di un popolo ' giubilante e con nazione è altamente invocato. 
tolta bontà e gentilezza face vasi alla fenestra Molti i bisógni, molte le riforme da intro­
ad esprìmere sensi, d'aggradimento , di rin­ dursi, e Io vedrete; e VOI, fatte osservare le 
graziamento. Sua prima cura fu quella di elar­ leggi, la pubblica beneficenza animala, mag­
girè fòrte somma a prò di que* miseri labo­ gjore economia introdolta iieH" Amminiàtri­
riosi, ed altra eziandio, per quelli che biso­ «ione, ed il danaro alla migliore utilità della 
gnosi, sono solo in cognizione de'rispettivi loro 
parrochi , den ministri ecclesiastici. 

II concerto musicale seguitò per altr i istanti 
le festose armonie , ed i diversi drapelli di 
giovani parimente innalzavano, unitamente al 
popolo, grida plaudenti, letizie voli. Era già 
notte, e da più punti vedovasi illuminare la 
Città con magico effetto, e da tut t i , o ritor­
nando alle proprie magioni, o seguitando il 
passéggio, s1 intrattenevano del Fer re t t i , del 
Trionfale ingresso : e da tutti si assicura 
che Pesaro rapporterà ne' fasti patrii Tacca­
duto, come quello che rammentando la ve­
nuta del nuovo .Preside, servì a sempre più 
dimostrare il nostro amore per l 'Ottimo Pon­
tefice che il'Cielo vorrà conservare a lunga 
serie di giorni felici. 
. 15 GinuilolW? \ (articolo «omMHnJcalo) 

popolazione convertito, agevolata e fatta prò* 
sperare la istruzione, Tagricoltura, le arti, il 
commercio, risponderete a'voti nostri, alla 
Vostra missione, e vi mostrerete degno in­
terprete delle sante intenzioni .delPAiigusto 
Nostro Sovrano. 

Ancona 21 Gennaio 1847. 

FUNERALI 
1 1 

DELLA ZIA DI SUA SANTITÀ 
I N J E S I 

■ 

Sabato 10 G îi. j|He ore 6 pora* mancò ai vivi in 
que»u CiiU |a c^iie»»* Maslai Mosconi xia ài Sua Sani 
tità, nella grave eli di anni 78. ieri alle ore 4 poni. 
ebbe luogo il funere. Tulle le Con fra terni te t tutte le 
Fraterie, tutto il Clèro secolare, laColleggiala t ed il 

COSTANZA DELLA TOSCANA 
— L 

NEL SISTEMA 
SULLA 

LIBERTA' DEL COMMERCIO 

L' Illustrissimo Signor Cavaliere Commenda­
datore Gaetano Casini, Amministratore Generala 
delle BR. Dogane e Aziende Riunite, inerehdo 
agli ordini abbassatigli con biglietto dell' I. e 
K. Segreteria di Finanze in data del 16 G<?nna­' 
io corrente, fa pubblicamente intendere, uotifr­
care, come­ \ 

Stia Altezza Imperiale e Reale, sebbene per­
suasa, che Teificacìa di quei princìpi di libera 
concorrenza, sopra i quali è basata la ve gitante 
Legislazione Annonaria dello Slato, non potrei*­

­ ■ . i ­ A­ ^ . . r 0 1 a r e ' . , a ^ 0 » e g g i » a ' e a . " ^ n e p p u r e neir attualità delle condizioni ge­
tapHolo precedevano il Feretro, i quattro flocchi del .■ ■T, r, , • ^ ­e .. * 
aualeeraoo tenuti da quattro Giovani, due nobili e n e r a h del Connnemo. dei Generi frumenjarii, 
due cittadini. Lo flahchpggiavano, oltre gran conia di 
grossi ceri portati dai Frateiji della morte, un dislac­
tamento di 18 carabinieri, ed altro di 24 Granatieri. 
Le armi gcnliliiie erano portale da 4 camerieri in 
abito new­ JmmediitanieAte dopo il Feretro era la 
Magiftlratura'm !«#• ftef*, il corpo degli Inficiali di 
Mmat* cpiraWiiieri» e proviDeialì: la banda cittadina, e. 
diw «WtaccAuìehti di Granaliert e Cacciatori di linea: 
e prima di questi molti cittadini in abito nero. La 
campana grande del pubblico che prima del funerale 
aveva 'suonalo ­a Mesa, suonava a tocco in tempo dì 
esso, Nella sera tacque per la stessa ragione il teatro» 
e r impresa ebbe ecinpenso dal Comune. 

Questa nmlinOi 18» la Magistratura ba assistito alla 
Messa di Jffjimm, cosi la (ruppa. Tutto quello insom­
ma che poteva farsi fu fatto; ed il poto che si fece 
deve anche, secóndo me» esser» valutalo peicbè spon­
Uncamento e senza invito* 

(Art­ Com.) 

■ J i 

DEPUTAZIONE 
DEIX'ACCADEMU TIBERIIVA 

La Santità di N. S. la mattina del giorno ii 
del corrcnle accolse con molla benignità ed amo­
revolezza la Deputazione deirAccademia Tibe­
rina composta elei seguenti Membri del cessato 
consiglio, Monsi&n^r Còmnwndatove D. Girola* 

essere diminuila dal tenue emolumento, q dirit­
to che grava V introduzione dei Generi medesi­
mi, a forma delle Notificazioni dei 24 Lugli* 
1834 Ì e 29 Marzo 1842 , pur nondimeno vo­
lendo nella sua Paterna sollecitudine, che venga 
sempre maggiormente facilitata l5 importazione 
dei Generi predetti nel Gran—Ducalo» anche con 
qualche sacriikio pel Regio Erario» sempre be­
ne accetto al Suo Cuore, quando possa refluirò a 
sollievo della Classe indigente, è venuta nella 
determinazione di comandare: 

Ghe dal giorno della pubblicatone della pre­
sente Notificazione fino .a tutto il 30 Giugno 
prossimo avvenire resti sospesa la percezione 
dei diritti respcttivamente imposti con le Noti­
cazioni sopra citate, sopra i Graiiir Biade, Legu­
mi , ed ogni altra sorta di Cercali, che nellp 
spazio di tempo sopràcnunciatd si introdurran­
no nel Territorio Riunito tanto dal Portofranco 
di Livorno, quanto per qualsivoglia altra parte 
della frontiera marittima o terrestre del Gran— 
Ducato. 

• 

Dal Dipartimento dell* Aniministrazione Ge­
nerale delle RR. Dogane e Aziende Riunite 

Li 46 Gennaro 1847. 
GIVSWH; BAIAI SEGHKTÀRIO 
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VEIUTA' ED ILLUSIONI 
' INTORNO 

ALLA STRAOA FERRATA 

M E D I T E R R A I W i 
L' 'ADRIATICO 

IL 

( 

1 Fra le strade eli ferro convenienti air interes­

se generale delle popolazioni soggette alIaS, Se­

de sarà la più importante quòlla, che si divisa 
costruire fra il mediterraneo a l'adriatico. Que­

sta via ferrata (alla quale dovrà riunirsi quella 
che percorrerà le Legazioni ), attraversando da 
un mare ali1 altro le provineie meridionali dello 
Stato Pontificio, favorirà ncll' interno la facile 
circolazione dei prodotti del nostro suolo, e del­

la nostra industria, e COSÌ darà valore o ]' ac­

crescerà a quelli, che attualmente per la dilli­

collii ed.il caro prezzo dei trasporti rimangono 
trascurati e iaognenli* 
. 2 Ed il commercio ne trarrà vantaggio gran* 

dissimo non solo per questa interna circolazione; 
ma ancora per I' esportazione, e per 1* importa­

zione, Imperuechè da ima parte i nostri pro­

dotti con prontezza ed economia sarauno tra­

sportali ai due mari, ed ai conimi dello Stato 
per Farli passar^, ali! estero : dalTaltra con e­

.guhl prontezza ed economia dai due mari, e dai 
confini si dirameranno in tutti i punti dello. 
stato le merci estere, che abbisognano al nostro 
consumo, ed alla nostra industria. 

3 Ciò posto, due cose importaho soprattuto: la 
prima che si ahbia.il concorso dei capitali ne­

cessari alla costruzione di questa strada gran­

diosa: la seconda, che i prezzi dei trasporti .lun­

go di essa siano tassali ad uh saggio il più basso 
possibile, alfi|ichè la nostra industria ne tragga 
il maggior possibile vantaggio, 

4 ÀI doppio scopo adunque bisogna conoscere 
ed usare tulj/i gli elementi propriv a produrre 
nella strada ferrato il massimo movimento di 
merci e di viaggiatori. Imperocché tanto più 
facilmente avremo il concorso dei capitali ue­

ecssarii alla costruzione quanto sarà maggiore 
nei Capitalisti la persuasione di. aver questo 
massimo movimento, e quindi la speranza di 
considerevoli lucri. Otterremo poi nel tempo 
stesso il prezzo dei trasporti tanto più basso 
quanto megìm i Capitalisti , appunto perchè 
niossi da qujt t1 persuasione, e da questa spe­

ranza, potranno accingersi alTimpresa, e con­

durla a termino con condizioni miti e vantag­

gioso al P u l M k o . 

5 Seguo da tìib, cheimporta moltissimo indaga­

re quali siano gli elementi del massimo movimen­

to. Kd a quest'afelio prima di tutto dobbiamo 
avvertire di non lasciarci illudere da inconside­

rate prevenzioni di vantaggi puramente ideali , 
elie partendo da dati insussistenti spingono la 
pubblica opinióne verso false direzioni, e servo­

no di ostacolo alla riuscita dell' opera che si 
brama condurre a (ine. 

(ì La stradagli che parliamo dovrà percorrere 
un suolo per la piti gran parte difiìcile, e mon­

tuoso; dovrìi superare, gli ostacoli, che oppone 
f arduo ed elevato passaggio degli appennini , 
nò potrà essere pili breve di Chilometri 330, 
Costosissima ne sarà in conseguenza la costru­

zione, e da sgomentare i Capitalisti dall ' intra­

prenderla. Perchè essi vi si inducano è neces­

sario, che sopra basi sicure, e non immaginarie 
possano conlare, che avrà luogo un movimento 
tale tìi merci e dì persone da assicurare , du­

rante la concessione, prodotti bastanti ad am­

mortizzare la tjran somma necessaria alla cò­

stru/ionc, a sostenere le spese grandissime, di 
esatta manutenzione­ e di una vasta e compli­

cata amministrazióne, e finalmente ad ottenere 
un annuo frutto del capitale impiegato. 

7 Le illusioni che spesso invadonoilvolgo, dif­

ficilmente fanno breccia nel!* animo dei Capita­

listi, che sogliono calcolare freddamente, e resta­

no immobili innanzi ad intraprese, le quali non 
reggono ad un calcolo maturamente ponderato. 
lu qnandanehc (lo che di rado accade) si lascino 
anch' essi illudere e forniscano i loro'capitali , 
le ; speculazioni mal, calcolate che mancano di 

lar luogo T esclusivo commercio delle popola­

zioni dello stato pontificio. All'incontro se le 
commimicazioni ferrate all' estero saranno aper­

te, e libere, in questo caso 1* intrapresa sarà ba­

sata sopra una scala piU vasta e colla sincera 
speranza di un' aUivissinia fccqucnzii» e perciò 
di lucri mille volte più estesi. Ed allora sarà più 
facile ottenere il concorso dei capitali e l'averli 
a condizioni piti favorevoli per la nostra indu­

stria, particolarmente riguardo al mite costo dei 
.trasporti tosi necessario per vivificarla. 

11 Vi sono però talune menti fervide, che 
oltre gli elementi reali di frequenza, che la circo­

lazione interna e resterò provenienze assicurano 
alla bramata vìa, altri se ne immaginano insus­

sistenti ed assurdi. Sognano che le Nazioni este­

re, che esercitano il traffico di Ponente a Levante, 
e viceversa, siano per trovare il loro tornaconto, 
piuttosto che «eli* inviare i navigli direttamente 
con continuato viaggio marittimo alle loro de­

stinazioni, nel farli approdare alle nostre spiag­

gie;e nel farli sbarcare i resputtivi carichi per 
profittare della strada ferrata, e spedirli al mare 
opposto, e nel rìporli negli altri navigli, e man­

darli al loro destino* Mediante questo immagi­

nario transito ci vorrebbe far credere, che detta 
via otterrà un1 immenso movimento e che lo 
Statone ritrarrli vantaggi incalcolabili. Coloro, 
che vorrebbero esclusa oa;ni comunicazione fer­

rata per via di terni coli' estero, profittano di 
siffatto pregiudizio, ed avendo in mira un' assur­

do monopolio di transito immagiriarto a favore 
del nostro Stato, sognano che il movimento, che 
ne deriverà, sarà per supplire'alla mancanza di 
quello che immancabilmente si otterrebbe dalla 
comunicazione cogli Stati limìtrofi, 

12 Cosi sacrilicano la realta ad un sogno,sosIi­

tuiscono un utopia ni fatto, e riescono poi senza 
avvedersene a rendere diflìcilissimo, e forse im­

possibile il concorso dei necessari capitali, e per 
conseguenza didicilissima o impossibile la costru­

zione di quella strada, che tanto desiderano, e 
che affrettano con bintf voti* 

13 Kd è veramente un'utopia ed un sogno 
quel.transito, che in realth ed in fatto non putrii 
mai aver luogo; a dimostrarlo basterebbe Tesibi­

zionc .materiale, e f oculare ispezione della carta 
geografica del Mediterraneo^ ma siccome il vol­

go adotta sollecitamente le illusioni e se ne spo­

glia a stento, e siccome molti o per mancanza 
delle necessarie cognizioni o per negligenza di 
prenderle ad esame accurato o per abitudine di 
prestar fede ad occhi chiusi, hanno (isso profon­

damente neir animo siffatto pregiudizio, così a 
convincer loro, ed a rischiarare la pubblica opi­

nione, vogliamo che oltre alla carta geografica la 
dimostrazione consista principalmente nelle ci­

fre inesorabili. 
lì II commercio di Levante per la massima 

parte h fatto dai Baslimcnti , che provengono 
dallo stretto diGihilicrri , i quali entrati nel me­

diterraneo prendono subito a mezzogiorno paral­

lellamente alle eoste dell*Affrica per la linea A. 
0. E. F, N, elie si vede segnata nella carta topo­

grafica posta nella colonna 21 passanopressoflsola 
di Malta e poi si diriggono ai diversi scali di 
Levante, I Baslimenii che da Levante si diriggo­

no allo stretto .suddetto percorrono questa.stessa. 
linea, e In percorrono ■egualmente i bastimenti 
che dai porli delia Spagna' passando presso le 
isole Baleari per le linee 13C­ "DE. GF. là rag­

giungono per recarsi in Levante, e quelli che 
dalli scali di Lcvtintc fauno vela per ìa Spagna. 
Tutti battendo così questa stessa linea, è chiaro 
che qualora se ne allontanassero e si accosìas­

sero ali1 Italia devicrebbero dal loro retto sen­

ticre. Non e dunque sperabile che possano usare 
la strada ferrata, che si divisa faro ndlo Stato 
Pontificio fra il mediterraneo e f adriatico. m t 

15,1 porti dì Marsiglia T Nizza­, Genova e 
Livorno fanno anch' essi un considerevole com­

mercio col Levante: quindi i bastimenti , che a 
tale effetto sono spedili da codesti luoghi per­

corrono il mar Tirreno per le linee HNf KN. IN. 
parallellamcute airitalia,e girandoli intorno van­

no agliscali di Levante. Se scostandosi'da questa 
linea approdassero a Civitavecchia, o a Porto d 
Anzio, .vi sbarcassero le loro merci eie inviasse­

ro per la strada ferrata LO, in Ancona, e là le 

+ i 

corrispondente tassa della quale sarebbero gra­

vate Jo mercanzie oltre il prezzo del 'Iran si lo 
sulla strada ferrata. 

18 Giunti poi iiiÀnconafi vagoni dovrei ­eVo 
essere condotti nel deposito ed ivi rimanere tutto 
il tempo necessario a scaricarli» al a trasferire, 
e caricare le mercanzie sulle navi, e tornereb­

bero le stesse spesò sostenute in Civitavecchia n 
in Anzio di tassa per i focali di deposito, per 
tonnellaggio e dazi di Porto, per rtasporti, sca­

rico, carico, provisioni ec. ce. Finalmente le stes­

se mercanzie invece di uno pagherebbero due 
noli quello cioè del bastimento che le portasse 
ucfla nostra spiaggia dal mediterraneo, e quello 
dell' altro bastimento clic dall' adriatico dovesse 
portarle in Levante. 

19 La spesa del trasporto sulla nostra strada 
ferrata che dovrebbe attraversar per l'Appenni­

no secondo la inedia delle tariffe stabilite finora 
nelle strade ferrale di consumi natura , non 
potrebbe esser minore di circe se. 9­ per ton* 
ncllata trattandosi di mia ilistanza di circa 330 
Ghilometri a ragione di circa baj. 2. I / IO per 
tonnellata per ogni Chilometro. 

20 L*altro spese riferite qui sopra nei Porti, 
tonncllagi, scarichi, carichi, provisioni tasse ec. 
tutti insieme imperlerebbero .un altrettanto , 
quindi bIa passeggiata, che si farebbe fare per 
terrawille mercahzie. attraverso dell' Italia jcostc­

rebbdj circa ac* 18* he? tonnellata: si aggiunga 
a questa spesa il nolo da Ancona in Levante in 
se, 3. 50, il totale della spesa sarebbe di circa 
se. 2 1 : 50 la tennellata oltre il nolo del basti­

mento, che avesse portato le mercanzie a Civita­

vecchia, o a Porto ÌT Anzio e che noli può qui 
indicarsi dipendendo dal luogo dJ onde fosse 

'partito. Intanto se queste tnedeshne mercanzie 
non avessero toccata le nostre spiagge, non aves­

sero attraversata 1' Italia, ma direttamente fos­

sero andate agli scali di Levante avrebbero so­

stenuto la sola spesa di un solo noto che non 
eccède se. 3. 50:.cibine dunque, può cadere in 
mente umana, che il commercio invece di an­

dare e venire direttamente per via piìi breve 
e colla sola spesa di se. 3, 50, per tonnellata, 
voglia, toccando ed attraversando f Italia , fare 
una via assai piìi lunga e spendere otto volte 
più cioè oltre se, 2 1 . 50i' 

21 Facciamo ora il calcolo del tempo­ Giunto 
un bastimento, per esempio in Civitavecchia, ha 
bisogno almeno di un giorno per mettere in 
regola le sue carte, ed otto per lo scarico quando 
abbia una portata non minore di trecento ton­

nellate. Un giorno può contarsi pel viaggio dal 
Medilyrraneo all'Adriatico, ed una quindicina di 

Imbarco sopra i NaviceHi diporto 
nel Nilo al Cairo nolo o spese 
di sbarco ce. in Alessandria^* 2 

La spesa in tutto da Suez 
in Alessandria ( per Chilomc­ \ 
tri 380 , ciofc per Chilometr: 
H0« da Suez al Cairo per 
terra,­e per Chilometri 270. 
per Nilo .e Canale ad Ales­

sandria f montano a, , ^ 

IT ' no le gelosie di egoismo nazionale, e di campa­

nile da cui derivano ih ultima analisi i princìpi 

v. 
li esclusione, che si vanno predicando ria taluni; 
he vorrebbero far ­credere interesse pubblico 

:\\ h interesse privalo e precisamente contro CIO ( 
i * 

13 

L1 intera spesa dunque da 
Bombay ad Alessandria è di?^* 

Piti Je spese dJ imbarco , 
nolo ce. da Alessandria in In­

ghilterra circa 

30 

10 

Sono duuqifc lo spese da 
Doni bay in Inghìilerra , ^ j ^ 40 
mentre il nolo delle mercanzie clic s' inviano 
direttamente da Bombay in Inghilterra per il 
Capa di Duonasperanza è di sóli so. 17. per 
tonnellata. 

2G liqirt è opportuno aggiungere che indipen­

dentemente della sposa da Suo» in Alessandria j 
questa strada non può essere adottata dal gran­

de cnnnnemo delle Indio. Impnroeehè stante la 
difficoltà delle navigazioni del marltosso, il nolo 
clic si paga per li bastimenti a velai da Bombay 
a Sufiz a precisaftìentc lo stesso che quello che 
si paga da Bombay in Inghilterra per la lun­

ghissima via del capo di Buonasperanza , cioè 
se. 17 per tonnellata. 

27 Li vapori che fanno il viaggio da Bombay 
a Suez, stante il carissimo prezzo dei loro noli 
non sono applicabili al commercio Indiano in 
grande; ma soltanto al trasporto dei Viaggiato­

ri , delle valìgie delia corrispondenza , e delle 
uiercanzie preziose di pòco volume , non potrà 
dunque inai per le mcrcìTnzie comuni esser pre­

fenla alla" via per if Capo di Buonasperanza 
quella per il mar Bosso che importa una spesa 
tanto maggiore. 

28 Itisulta da ciò che tor­

na meglio soffrire la spesa da 
Bombay in Inghilterra che 
importa per ogni tonnellata?^ 7̂ » I 7 

Piìi quella da Inghilterra 
in Alessandria che monta n?=v" T ^ 10 

I 

n giorni il rimbarco sopra un altro basiimbnto i 
Ancóna, essendo cosa nota e di prattica1 che la 
sistemazione del carico importa un tempo ({nasi 
doppio di quello che occorre per loscarico. Così 
occorrerebbero circa 24 giorni di tempo dallo 
sbarco a Civitavecchia al rimbarcò in Ancona, 
e siccome queste due Citta per la via di mare 
sono presso a poco in egual disianza degli sedi 
di Levante, questi ventiquattro giórni sarebboro 
i i l tcrumento pò vii ut 1, ;l 

22 11 calcold di spesa e di tCmpo­i che abbiamo 
fatto finora per le mercanzie di transito dal Me­

diterraneo alt* Adriatico, come ognuno intende 
di per se stesso, torna per quelle che viceversa 
transitassero dalf Adriatico ai Mediterraneo, 

2 3 Kcsta ora a vedere se il commercio estero 
fra Ponente ed i Porti di Venezia, Trieste e della 
Dalmazia* e viceversa, potrebbe con vantaggio 
profittare della nostra strada ferrata invece di 
t 

In tutto TV FS* 27 
di quello che sopportare; la spesa da Bombay a 
Suez e da Suez ad Alessandria che come sopra 
si è veduto ascende a se. 40. 

29 E da ciò ne siegue essere un'altra chimera' 
ed un altro pregiudizio inconcepibile quello che 
il gran commercio delle Indie possa eseguirsi per 
Suez, l'Egitto ed il Mediterraneo; potrìi aver luo­

go, come lo ha veramente, per questa via il 
passaggio della valige di corrispondenza , e dei 
viaggiatori ; ma mai quello delle mercanzie. 
Qti'tituhuìchc si trovasse un motore meno di­

spendioso del vapore ed'in tal modo si rendes­

se piti facile e meno dispendiosa la navigazione 
«lei mwv [\osso ^ non pur t|iu;ato il­ eomuicreio 

I inlcimse generale, e così si offende anche di­

retlamente e manifestamente la aiuslizia. 
85 Dei resto adunque alimentare simili idee 

è lo sfesso che fomentare io tendenze, e lo pre­

tensioni ai monopoli: da queste tendenze, e da 
questi prestigi) è nato il pretesto del chimerico 
movimento di transito sopra enunciato, col qua, 
csi pretende escludere le libere comunicaziqnì­

infeste soltanto a coloro, che mirano unicamente 
al proprio vantaggio, E questi poi hanno con­

dotto il volgo in errore dandogli ad intendere 
che il commercio estero si farebbe nel Mediter­

raneo traversando questa nostra parte d' Italia: 
sogno ed assurdo , che abbinino di sopra gìU' 
svelato. ' . 

36 Del resto tolto che sia questo errore di 
fatto, torna sempre quel principio di economia 
pubblica inenneusso, noto a tutti, o che nessuno 
ormai potrebbe mettere in dubbio senza offen­

dere il senso comune, cioè che il commercio ha 
bisogno di libere comunicazioni , e che dove 
queste siano o ristrette o impedite, o non può 
esistere o non può avere lo sviluppo necessaria' 
a produrre la prosperila e le ricchezze dei popoli, 

uVcssVm Paese più dell1 Italia sa per osperiori* . 
za quali siano gli effetti in essa prodotti dal si­

stema dì libere comunicazioni, e di libero coirt* 
mercio, o da quello ristrellivo che proteggo i 
monopoli, elicne formano l'essenza: iniperoc­. 
che la ricchezza delle repubbliche ­Italiane del . 
medio evo ebbero origine e vita dalf industria 
e dal commercio libcramente'csoreUati. 

37 Malgrado i VWK Je guerre civili, le invar 
sioni estere, e le influenze funeste elio ih quali* 
epoca afflissero la nostra Penisola, bastò al ge­

nio ed all'attività degli flaliani il libero esercizio 
del tra (lieo per operare quei prodigi di prospe­

rità, dì civiltà e di valore, di cui f Italia va tilt* 
torà superba: Non era ancora a quell'epoca glo­

riosa e fortunata uscito dal vaso di Pandora la V 
scienza tenebrosa e funesta che sotto il falso 
nome di economia politica ha avuto vita qd 
onore presso le deplorabili dominazioni alle re*­ . 
pubbliche italiane succedute, e presso le bar» , 
bare nazioni da noi rese civili: scienza la quale . 
fondata sotto fallaci prjneipi di mal calcolato 
egoismo nazionale ha d| |o all'industria dei pò* 
poli false direzioni, ne ha contrariato il natura­

le andamento^ e perciò lajmluppp; col prelesto 
di'promuovere il lavoroIRclle braccia nazionali 
ha iutrodolte industrie false e parasite, che dan* 
no origine alla pubblica miseria, e le ha favorito 

a carico delie vere, idei le veramente produt*** 
live. 

38 Coirapplicazioue di falsi principi di eco­

nomia pubblica sono surti ostacoli invincibili 
ali umana attività^ la qu^le quando­non le sono 
imposti vìncoli si sviluppa spontaneamente, e 
prende sempre progressivo sviluppo e senza l i­

mili. Lena/.ioni fu vece di darsi la mano fai as— . 
delle Indie potrebbe farsi per il Mediterraneo ,jsicurarsi quei reciproci vantaggi che la natura, 

i-

base e di alimento non si sostengono, e cadono imbarcassero di nuovo sopra altri navigli pelLc­

iu rovina con pubblico e privato danno. 
8 Ciò premesso esaminiamo adunque gli cle­

menti di attività, e di movimento sopra i quali 
può ragionevolmente contarsi nella linea ferrata 
iti questione, e quelli intorno ai quali il volgo 

"inconsideratamente s' illude perchè esagerati, o 
perchè affatto insussistenti. 

9 Incominciando dai primi , sono essi affatto 
diversi nei due differenti casi, cioè nql vasti* 
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in cui la desiderata via sia destinata ( come ta­

luni vorrebbero ) a servire soltanto alf interna 
circolazione, esclusa­ ogni comunicazione colie 
altre strade di ferro italiane, e nel caso in 
cui profittando della situazione centrale che "ha 
dalla natura, serva dirò cos'i d'arteria nell'Italia 
di mezzo a tutte le strade ferrate della Peni­

sola; nel primo caso il movimento sarà in essa 
alimentato dal commercio delle poche, popola­

zioni pontificie che la circondano, e che saranno 
a portala di profittarne , le quali non potranno 
al pili oltrepassare un milione e mezzo di Abi­

tami: Nel secondo caso ali1 incontro, servendo di 
linea centrale a tutte le provenienze della To­

scana, dell' alta Italia e di oìtremonte da una 
parte, e dall'altra a quelle del Regno di Napoli e 
dei Levarne, otterrà un immensa attività di mo­

vimento proporzionato ad un commercio gran­

dioso di popoli numerosi ed operosissimi , i 
quali per meltersi fra di loro in relazione com­

merciale per via di terra, dovranno attraversare 
lo stato Pontificio. 

10 Qualora adunque ai larghi e sani principi 
di libera conmuicazione prevalessero le deplora­

bili opinioni di coloro, che escludono le commu­

uicaziimi ferrate coirestero, te sparanze di lucro 
per gì1 intraprendenti sarebbero assai ristrette e 
perciò difliciluiQnte si troverebbero i Capitali 
necessari ad una così dispendiosa intrapresa» ed 
anche poi si rinvenissero, non si potrebbero otte­

nere che a condizioni molto gravose e con lu­

riffe di (rasparti tanto piìi alfe quanto più fimi­

ale suvUlu! il movunanlo, al quale potrebb;.1 

vanle, allungherebbero molto la via, dappoiché 
la disianza da Civitavecchia o da Ancona agli 
scali di Levante è presso a poco la stessa, ed in­

fatti è lo stesso nolo di se. 3. 50. al più la ton­

nellata che si paga da queste due Città a quegli 
Scali, anzi da Ancona suol esser sempre più so­

stenuto. Dee dirsi altrettanto delle navi, che ven­

gono dalLevante, alle quali piuttosto che andare 
in Àncoim la linea MO , torna meglio far vela 
direttamente pel mar Tirreno e percorrendo la 
medesima linea giungere ai suddetti Porti d 1 1 ­

talia e di Francia. 
16 La carta geografica adunque dimostra ab­

bastanza rassurditl i .del sognato transito, dap­

poiché risulta da essa che volendo attraversare 
l1 Italia da un mare all'altro; nell'andare e venire 
pel commercio del" Levante,­ la strada sarebbe 
sempre assai più lunga. Ma a togliere ogni dub­

bio e qualsivoglia pretesto, ecco il calcolo delle 
spese, e del tcrrtpo indispensabile per eseguire 
siffatto transito. 

17 Le mercanzie sbarcate in Civitavecchia o 
in Porto d'Anzio, e da inviarsi per la strada fer­

rata in Ancona e quindi per mare in Levante, 
dovrebbero sopportare in Civitavecchia o in 
Porto dJ Anzio, tutte le spese, di tonnellaggio 
ed altre nel Porlo , quollc di scarico, dì pro­

visioni , quelle del trasporlo al deposito dei 
vagoni e di carico Sullì medesimi; diciamo al 
deposito dei vagoni, perchè siccome bisogne­

rebbero vari giorni per iscuricare le merci dai 
bastimenti, e siccome i vagoni destinati a rice­

verle non potrebbero slare per tanto tempo sulla 
strada ferrata, nella quale il movimento è con­

tinuo, sarebbe necessario che fossero in deposito 
in luogo coperto.per caricarli'scnza pericolo di 
essere danneggiati dalle intemperie, ed inoltre 
sopra rotaie di ferro per trasportarli dopo ca­

ricati alla strada. Questo locale coperto, questo 
moltiplicato numero di vagoni, queste rotaie dal 
leposilo alla strada importerebbero gravi spese 
li costruzione, e di manutenzione, e quindi una 

are il giro dell' Italia. Inquanto al nolo dei hi 
stìmenti, che entrano dallo strelLu­di Gibilterra 
nel mediterraneo, se provengono dall'Inghilter­

ra o dui Nord tìoìV E'nropa, la dilferenza è pic­

colissima', siano essi destinati per li porti del 
Mediterraneo, dell1 Adriatico, o del Levante; 
presso' a poco monta ai più à se 7. 50 a ìouuel­

lala, il nolo poi dei bastimenti, che non proven­

gano dall' Europa; ma dalf Asia, costeggiando 
l'Affrica ed il Capo di Buonasperanza, o 'dal­

l'Americane sempre lo stesso ­qualunque sia nel 
mediterraneo la loro destinazione. Quindi nel 
primo, e nel secondo caso la spesa enorme di 
se. 18. per tonnellata ( più quella di un secon­

do nolo ) che­, come si è dimostrato , importe­

rebbe il transitare per l' Italia , sarebbe total­

mente perduta, e di una gravezza, enorme, ed 
impraticabile, quamf anche sì ottenesse un qual­

che risparmio di tempo: ma veramente neppur 
questo si otterrebbe, imperocché, siccome ab­

biamo già veduto., lo sbarco, il viaggio por ter­

ra , ed il rimbarco4 consumerebbero circa 24 
giorni, tempo forse nJàggiorc di quello, che s'im­

piegherebbe, calcolate le felici e le infelici na­

vigazioni, nel fare il giro deli' Italia dalle nor 
stre spiagge del Mediterraneo; a quelle dell A­

drìàtico, e viceversa, 
21 11 transito dunque del commercio estero da 

uno all' altro mare é una chimera, che non si sa 
comprendere come abbia potuto acquistar cre­

dito: è uno di quei tanti pregiudizi, che non si 
sa donde prendano forza, e come spesso passino 
dal volgo agli uomini culti. Chimera e pregiudi­

zio, che si fanno ancora più chiari dalla sempli­

ce considciazione, che in generale le spese di 
scarico, e di trasporto per lerra, anche quando 
si tratta di unq breve linea, sono sempre gra­

vose, e: che però ad evitarne il peso e Y incomo­

di) si preferiscono lunghe e penose navigazioni 
a passaggi terreslriquantunquc bravissimi. In­

fatti per quanto finora siasi detto e tentalo per 
riattivare il "passaggio delle mcrcanzij; volumi­■■ 
uose e comuni dell'Indie attraverso dello stretto 
di Suez, come si praticava prima della scoperta 
della navigazione attorno all'Affrica; per quanto 
si sia detto e tentato per far passare le merci at­

traverso dello stretto di Panama e di quello 
di Corinto lìi cosa in prattica non si è potuta 
mai realizzare. 

25 Inquanto allo stretto dì 
Siicz.il nolo da Bombay aSuez 
compreso lo sbarco delle mer­

canzìe impoita per ogni ton­

nellata circa , * . . * ?s* TV 17 
Le spesii in Suez e il tras­

porto d'elle mercanzie . per , 
terra sopra i Cameli da Suez 
al Cairo circa, . . . rv" 11 

a meno che non esistesse un canale dal mai 
lio^so al Mediterraneo trasitabile per li grossi 
bastimenti senza bisogno di operare carichi e 
scarichi. Dal che risulta che una strada­di ferro 
che mettesse in eonumicaziouc questi due mari 
sarebbe utile per favorirle vieppiù il celere pas­

saggio, delle vìdige e dei viaggiatori, 'ma nulla 
gioverebbe per condurre nel Mediterraneo come 
prima della scoperta del Capo di Buonasperan­

za il commercio indiano, che ora­ha luogo colla 
navigazione attorno all' Affrica. 

30 Passando a parlare dell'Istmo di Panama 
sebbene .questo offra un breve passaggio per 
terra da un mare all'altro, ciononostante il com­

mercio non ne ha potuto finora profittare, e 
piuttosto, che traversare una corta lingua­di ter­

ra si assoggetta ad un' immensa ed infernale na? 
vigazione girando il tempestoso, e remoto capo 
llorn. ­ . 

31 Finalmente deve considerarsi che sebbene 
V Usino di Corinto sia brevissimo pure non è 
stato mai "attivato attraverso del medesimo alcun 
passaggio di mercanzie,, ma ne profittano sol­

tanto i Viaggiatori, i 'quali, sbarcando dai ba­

stimenti a vela o a vapore in una parte dell'Its­

mo , lo traversano per tornare ad imbarcarsi 
nella parte opposta soprai medesimi bastimenti 
che girano il Peìloponeso, o in altri­

32 l calcoli e gli esempii fin qui discorsi" di ­

mostrano dunque, che se noi vogliamo proporre 
al Pubblico la vera convenienza della strada 
ferrata fra il Mediterraneo e l1'Adriatico e per­

suadere ai Capitalisti la vera loro utilità nel co­

slruirla, dobbiamo'rinunciare àlie speranze chi­

meriche del sognato transito da un mare all'altro 
e 'fondarsi sul movimento che può ottenersi per 
la via di terra. 

33 Questa è la vera solida base della divi­

sata strada, e pei. Capitalisti che debbono costru­

irla, e pel nostro pubblico, che ne dee trarne 
vantaggio. Imperocché a noi importa in quanto 
al commercio d1 Vntroduzionc che le mercanzie 
ci arrivino colla più grande facilità possibile 
per averle al più basso prezzo possibile, inquan­

to poi all' esportazione a noi preme, che f c­

slrazione abbia luogo per le vie le pili facili ed 
economiche per cavarne maggior profitto,' 

3 i Intanto all' universale non importa se 
i generi entrano, o escono da un punto o dal­

l' altro dello Stato: ma inoltissimo importa, che 
procedano per le vie che meglio, corrispondano 
alla più favorevorcvole riuscita delle specula­

zioni. , 
All'interesse privato dei Spedizionieri e dei 

Negozianti può premere, che P ingresso, o l 'è­

grasso si faccia per le località loro particolari, 
;inii f interesse generale dal Paese richiede, che 
f uno ò 1' ai irò abbiano, luogo ove torna più 
conto, alt ri men ti sarebbe lo stesso che favorire 
il monopolio di ft'cfuic località a danno delle 
altre e dell' universale.. Peggio poi sa r ebbe iu ­

Lcrdii'o siffatto le conurtunteaztoni ferrate ad al­

cune località per accordare ad altre ­mr ingiusta 
privativa sempre al pubblico* dannosa e r ipu­

gnante ai sani principi di pùbblica amministra­

zione, Sono la avidità del monopoli che gencra­

e la particolare posizione assegna ad ogni paese, 
e dei quali soltanto si può godere con istabìlità t 
e con giustizia, sì sono falla e si fanno una guer­

ra commerciale assurda e reciprocamente fune­

stissima • 
39 Questa guerra, oltre il suo nude intrinsc­_ 

co,­ eccfta spesse volte .inimose rappresaglie, che 
recano danno ugualmente al Paese, che le pro­

muove ed a quello che lo adotta, bnperocchc 
siccome i benefici del commercio provengono 
dalle importazioni insieme e dalle esportazioni, 
vede ognuno che se un Pause, mentre fa danno a 
(nello,impedendogli l'esito dei prodotti.di lui, fa 
lamio anche a se stesso, privandosi di quei pro­

dotti medesimi oneeessarii al proprio consunto, 
e utili al maggior sviluppo della sua industria. 

40 Concludiamo da tutto ciò che quanto più 
le nostre strade ferrate serviranno alla libera 
circolazione sia nelPintcrno sia nell'estero, vale 
a diro, quanto più favoriranno l'estrazione, e 
fimportazione, tanto più animeranno, ed au­

menteranno di nostro commercio ed in conse­

guenza tanto maggiore sarà la speranza de 
lucro ed il coraggio nei capitalisti, che impren­

deranno a costruirle e tanto minore il prezzo 
dei trasporti a favore del Pubblico. 

MAUCUESE LODOVICO POTKNZIÀNl 
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AMERICA 
NAVIGAZIONE A VAPORE 

SUL!/ORENOCO . 
La deputazione provinciale della Guyàna 

Venezuelana ha recenlemente accordato ad 
una compagnia degli Slali­Unilì d'America il 
privilegio di stabilire un servizio di baltélli 
a vapore. suirOrenoco e sopra uno do'1 suoi 
principali aflJuenli,.il fiume dWpure. 

LA M0DERM EIHJCAZIONE 
P E N S I E R I 

l'RAMMKNTO 
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Per sola teorìa non si vive, ne per mh teoria vanno educati i 

ftUìcmlli. Parte che spetta al Governo nella prima eilucaziohe, 
e parie che spetta ai iieniUiri. 
Per teoria non s educano i fanciulli, perocché per te­

oria non si vive. li, a parità d'indole quel fanciullo che 
ahfna veduto migliori esempi di vùlii, e ìa cui ahima 
abbia respiralo continuamente sin dairinfanzia dentro 
ad un aria più schietta, più elevata, pii.i limpida, que­
gli avrà il cuore meglio formato: e colui,che flbhia 
udito in queir età in,(mi più s'apprende, più gravi di­
scorsi e più assennati e più ricchi di sqslanziale ime­
guamenln, quegli inline doYonii avrà sortilo migliore 
la disciplina delfinlcllctlo. Ma forse per ciò i genitori 
nulla dovranno ai loro figli fuorché gli esempi buoni; 
e nulla dovrà ai cittadini lo stalo por ciò che spetta 
ali educargli? E questo e quelli hanno gravi obblighi 
e malagevoli sopra ogni altro ;* soddisfare adeguata­
mente, Ma qui la materia nostra si allargherebbe di 
troppo: e a Dio piacesse chela famiglia, e lo stalo» con 
sicurezza costituiti, oggi prestassero nonne certe per 
cui distinguere non che il bene ed il male di tallo ciò 
che si pratica, ma U vero almeno ed il ragiouevolo di 
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lutto ciò die sì cerea si pretende o si disputi* Il fatto 
•do riiolvc quand'egli è espresso e permanente quelle 
dabhiczxe della ragione ohe gli argomenti più oflu­
seano: la­storia decide le questioni del gius piiblito. 
Due ptìnti gravitimi di controversia tengono incerte 
Io menti insiti che il fatto li giudichi e di questi ini 
rimane a dire quel che a me sembrò più certo. L'edu­
caiionc pubblica e comune dovr^ tenersi come Asso­
lutamente migliore della privata o questa di quella? 
£ dovrìi r educazione in quanto a metti ed al mie, es­
sere interamente libera, ovvero dipendere in qualche 
parie da queir autorità per cui si regge lo stalo? IVI* 
nia dirò hrevissimumento del secondo punto, dal quale 
mi sembra venire una qualche luce per la dichiara­
iionc deH'alIrn. II drillo d'educare a proprio modo i 
propri figli nessuna legge può toglierlo, e nessuna au­
lorith costringerlo. Lo slato ha obbligo di vegliare, 
quanto egli è giusto ehcuclìco ^lla conservazione di 
sts medesimo: ma s'egli (e Homa ci può servire di e­
sempio, la quale non ha mai sognato di costringere 
gli librei, ivi numerosi a lasciare cristianamente edu­
care Ì propri figli) si arroghi di preoccupare forzata­
mente a questo fine le volontà e le menti della­gene­
razione avventure, lo alato è tirannico pereh'eglt of­
fende una legge (nù sapta delle mlilichc, una legge di 
natura: e di necessità procedendo cogli impedimenti, 
e codivisiuuentì egli ai fa corruttore, e quanto è in 
lui distruggitore di quelle Ibr/e della nazione che egli 
ha debito di matilonere ed anzi d'accrescere a un tem­
po mostrandosi indegno, e inabile a governarla. Coloro 
pertanto i qunlj pretendono che sia lecito costringere 
o in qualche parte menomare questa libertà delle fa­
miglie anche col solo negare ad esse Ì mezzi d'eserci­
tarla; costoro mi sembrano confondere con la legalità 
d' un drillo la necessità d'un fatto. Imperocché se al­
l'cducaziono manciù un principio che la governi e che 
la renda uniforme quanto alle idee primordiali ella 
satk impoleute; ma questo principio, questa unità di 
concetto può solo dipendere da una autorità consen­
tita, non mai da una forza che ad ogni passo sì con­
traponga. 
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GLI ASILI DELL'INFANZIA 
CAPÒ H. 

ESSENZA DEGLI ASILI 

La privata, e la pubblica educazione son del pari necessarie a 
formar lutto PUorno. Educazione inglese. Parte che nella 
educazione deve necessariamente avere il Olerò. 
Qua! sia migliore tra la privata e la pubblica edu­

cazione mi sembra vano il cercarlo, e luna, e laltra 
son del pari nî ces^arie a formare tulio luomo; quella 
educa il cuore, e questa insegna la vita, lo non credo 
che alcuna sorta d istituzione abbia virtù di produrre 
gli effetti di entrambe. Dirò quale fosse in Inghilterra, 
ed è tuttavia, l'educazione solita a darsi ai primi della 
nazione. Gì'Inglesi (me Io concedano lo grandi anime 
di Shakespeare e di Itacene e di Newton) non panni 
che si e no Ira i popoli dell Europa i più favoreggiali 
dalla natura per qualità primigeni (e; e la pianta uomo 
(direhlw rAllieri) non credo nasca netlinghillerra più 
rigorosa che altrove. Eppure chi guardi alla molta va­
rietà di cose onde gli Inglesi furon ca mei, e all'attilu­
dinc, alla prontezza, alta presenza de l'animo che essi 
dispiegano escrciUudo la vita sopra un campo vasli&~ 
Simo, dirà lo opere loro maggiori di quello che la na­
tura non porterebbe : quasi che ivi il pregio dell'uomo 
(come in quell'isola di altre specie del mondo animale) 
fòsse prodotto da un'infelice mescolamento di razze, e 
dalla forza del tirocinio. Qua! sia la natura primitiva 
di quel popolo può anche dedursi dalla rozzezza in­
credibile della ineducata plebe: tanto più imporla ve­
dere per quale corso di discipline si tbrmino i gentili 
uomini. Dapprincipio, fanciul i sfrenati, temerarii, in­
tollerabili metton sossopra la casa, e ni uno vi bada; 
fanno a pugni tra di loro, talvolta anche per le vie, e 
ad ogni poco il capo rotto (quantoditTercnti dai nostri 
bene­allevali giovinetti, ai quali tu non vedi mai il li­
vidore d'una percossa I): tosi durano lino ai dieci anni, 

età dei collegi. Qui ad un tratto severissima disciplina 
o inaiti tu te frequenti; Ì̂IH> e vivere grossolani, kcncliè 
vi si accolgano i figliuoli demagliati; mondezza,non 
tròppa, quantunque sia la nazione inglese, ed altrove 
dappertutto studiosissima di queUe cose: i piccoli ser­
vono ai maggiori di età per quello che spelta alla ca­
mera è alla cura delle vesti. Di quivi usciti eccoli nelle 
uni versi là, anch'esse, come i collegi, nazionale istitu­
zione; e in esse gran consorzio de'coetanei, e studi 
gravi e sostanziosi: cosi gli Inglesi si educano quando 
almeno tali usanze non sieuo spente a quest'ora. IVima 
sentono la libertà e in quella nutriti i corpi egli ani­
mi acquistano pienezza di forze e fiducia di sé stessi; 
poi tardi sopravviene l'autorità, lautontà de'maggio­
ri* che li contiene senza opprimerli; iulìnchè gli ani­
mi loro nella libertà cresciuti e maturati dall'ubbi­
dienza, sieuo chiamati ad espandersi nelle grandezze 
della nazione. A questo line condotte divengono buo­
ne o tollerabili quelle istituzioni ; ina la tempera cosi 
acquistata produrrebbe effetti pessimi /se la nazione 
poi non avesse tome adoptare quegli uomini eh* essa 
educò gioviuctti." 

Negli altri slati generalmente, l'educare nort.per­
teuuc alle università de'ciltadini ; ma fu commesso agli 
ecclesiastici, lo per me credo la religione sola essere 
ali uomo educatrice, e tengo per molto insipido ogni 
morale discorso, ­il quale pon s'avvalori dai precetti 
del Vangelo. Al clcro^ s'apparlipue una autorità, che 
ninno può lorgli. 

59 
Il poco o nulla che danno a strare i metodi della moderna 

Kduamnc. Frivolezze dei nostri tempi. 
Fatto è che a nessuna delle opinioni che oggi­ cor­

rono è d:i fidarsi per nulla, e quale idea sarà polènte 
a riordinare l .ivvenirc niuno sa dirlo per anehe­ II se­
colo eclettico ingozza affoUalamenle ogni maniera di 
teorie, chi questa, chi quella e insieme le più contra­
rie. Per cento modi si cerca provvedere colle dottrine 
alla saluto dell'umaugcucrc: ma queste occupando il 
solo pensiero, senza improntarsi nel cuore , che nulla 
ritiene, isteriliscono come in terra morta. E le parole 
che avpr solcano maggior potenza sugli uomini col 
troppo ripeterle divenuto vano gergo, decaddero in 
pedanteria. Questa, che ò professione di teorie non se­
condato dal sentimento invade oggi tutta la scienza 
nostra: nò mai di tal merce fu tanta dose nel inondo, 
UÒ pigliò mai tante forme. La pedanteria passò dai 
vecchi nei giovani, dalle accademie dei letterati nelle 
congreghe dei liberali ; e al coro già inolio scemo de­
gli arcadi conservativi risponde un altro coro non me­
no servile, di arcadi novatori. Abbiamo la pedenteria 
pedagogica, e ìa pedanteria filantropica, e la pedante­
rìa democratica, e la pedanterìa protestante, e là pe­
danteria irreligiosa. E di alcune di queste i loro con­
trari non appariscano manco inetti, e manco, visibili : 
di che per tacere delle altre, mi giova addurre un'esem­
pio solo. Se il nostro secolo ha una fede, s'egli ha una 
forza, se una parola egli pronuncia con seutimciUodv 
verità; queat'ò l'uguaglianza. Eppure non mai le fri­
volezze signorili venneco ambite con tanto studio, con 
tanta voga d'imitazione: agli uoftiini. piacciono lo ap­
parenze di quei modi che nonson fatti per loro: e la 
morente aristocrazìa boccheggia in molte strane ma­

niero. Prova bastante no sienq quello erudite eleganze 
per cui s'imitano sconciamente le fogge di corte quante 
ne usarono mai da Teodolinda alla Dubarry; e lo tar­
lato mobiglie dei caslclii baronali vendute all'asta da­
gli atiUelu nobili, ornar le sale de'nuovi: e la mania 
dei rneveò, o vecebici sciarpe rimesse in moda (ma di 
queste ve'ne hanno di più generi); e quel torneo, im­
magi«o goffa del tempi feudali, che un magnate cele­
brava con grande spesa in una provincia d'Inghilterra, 
al rumore de'lelai della vicina Birmingham. Peggiore 
d'ogni altra ò la pedanteria degli affetti, la quale s'ar­
roga di addotrinarli con sue regole, e che per dare 
mcttamenti falsi alle passioni drammatiche, comprime 
le vere,"e al tutto rende inoperosi i mali schietti 
deHanimo­

MAHCUKSE GINO CAPPONI. 

Lo scopo adunque della santa istituzione de­

gli Asili di Carità per V infanzia e di raccogliere 
e custodire que* bambini poveri d'ambo i sessi 
che per ispecinli circostanze non possono essere 
nò educali ne custoditi dalle loro famiglie. La 
indigenza, e la necessità del travagliare tutto il 
giorno costringono gì* infelici parenti a lasciare 
i figliuoli sulle strade o a non poterli tener lon­

tani da" pericoli di cadute, di percosse, di litigi, 
di sfoghi, d1 ira verso i compagni, non permet­

tono di astcnerli dalle immondizie; non danno 
loro mai tanto da poterli far guardare da altrui. 
0 se anche possono risparmiare qualche bricio­

lo pel guadagno giornaliero perche i bambini 
loro siano custoditi da qualche donna che li 
raccolga, se li vedono inchiodali V intero dì in 
una sedietta con­ grave danno della salute. Per 
che la rachìdide h si comune , e la scrofola 
peggiora, e tanti bambini che, liberi nello svi­

luppo di natura crescerebbero vigorosi e appa­

riscenti, si veggotìo difformati, fiacchi e sparuti. 
La pietà che ogni cuore ben formato aentc di 
queste infelici creature, mosse la carità pubblica 
a prenderle veci de­1 genitori, e tutto adoperare 
I' amore e la bontà perchè i bambini crescano 
formati al voler di l3io e ai bisogni sociali, e i 
genitori siano presi da gratitudine al servigio 
pietoso de' loro concittadini senza tenersi vergo­

gnati di un soccorso, a che molti rifuggirebbero, 
se avessero T impronta, di una limosina; o di che 
si lagnerebbero con ragione. Come diffatto av­

venne in una città )a quale non ostante il mìo 
consiglio volle mandare bollati i bambini cui 
beneficava sebbene le­vicine società aborrissero 
dall' imperato segno; e fu necessita clic io ne 
gridassi per le stampe affinchè per sempre si to­

gliesse quella vergogna. 
In questo pietoso divisamento la società ebbe 

occhio a un1 altra cosa; e fu V impedire che tan­

to denaro che si sparge in limosinc private sulla 
fede del cantato bisogno non si perdesse inutil­

mente e non fosse per malaventura alimento a 
vizi occulti, ed alla morale pubblica perniciosi. 

Ciascuno di noi può bene avere veduto non 
uno ma molli fancmltetli , laceri o seminudi , 
scarmigliati , scalzi, piangenti , o con voce ipo­
critamente lamentosa, abbordar per le strade o 
nelle Chiese la gente e domandare denaro con 
parole manifestamente bugiarde. £ quanti di 
r uesti non hanno i genitori o oziosi o dissipatori 
del denaro che i loro figliuoli hanno tratto dalle 
tasche ai creduli e dabben uomini ! £ quanti 
genitori costretti a dare tutta la giornata » ser­
vitù d' altrui , lasciano soli a casa i figliuoli i 
quali si gettano come i primi usando la stessa 
malizia; e la raccolta limosina giocare coi coni­
pngni, e giocata e perduta, rissare di contumelie, 
di percosse, e di bestemmie, che fanno alzare i 
eapelli diritti sul capo ai passaggieri timorati 
di Dio ! . . . 

La carità adunque segnò che V infanzia fosse 
tolta a questo male, ed ebbe tre fini; la educa­

zione religiosa e la morale; lo sviluppo fisico; la 
istruzione primordiale neUeggerc, nello scrivere 
nel conle^giare, e lo indirizzo alTamore delTor­

dine e del lavoro. Deliberò che al primo reg­

gersi in sui piedi e camminare, e al primo pro­

nunciare con qualche nettezza i nomi delle cose 
e dei bisogni loro, i bambini fossero accolti ; e 
perché una età dovesse essere detcrminata­ per 
le buone regole dell* amministrazione, fu convc­

.unto qnella dei due anni e mezzo: difficilmente 
s* incontrerà che abbiano vizi, o siano a tale età 
cosi inviziati da non potersi prestamente svi­

ziare. 
Nel regno Lombardo­Veneto si tengono fino 

a che abbiano compiuti i sei anni; in Piacenza e 
in Parma fino agli otto; altrove circa qtiellecla. 
L' Imppcatore J* Austria, la Regina di Sardegna, 
il Granduca di Toscana concedettero speciale 
protezione a questi istituti di carità. I Milanesi 
piangono neir Emipehtissimo Gaysruck­ loro 
arcivescovo, testò defunto, la mancanza di un al­

tissimo favoreggiatore della santa opera. 
Ma siccome al bene gratuito corrono tulli , 

sappiano o nò quanto sia per essere a loro utile 
e sarebbe pericolo che non solamente domartde­

rebbero il benefìzio i veramente poveri ; ma 
quelli eziandio che difetto di amore e per de­

siderio di una oziosa libertà fuggono la cura dei 
figliuoli, i dirigenti T Istituto fanno coli' aiuto 
de' parrochi verificare il bisogno e il merito de' 
petenti, concedono il benefizio ai piii infelici. 
Perchè la di ra de' figliuoli e dèlia famiglia r se 
non tutta, in gran parte è fra di noi abbando­

nata alla donna, e­per disavventura nei paesi 
nostri la donna poco partecipa dei beni della 
educazione ( e ne dovrebbe quanto gYi uomini 
se non più) , in alcune città si è .primamente 
aperto un asilo alle femmine; in altre il numero 
maggiore dei bambini raccolti fu di femmine, 
Dal che ne è venuto un*altro bene: che, essen­

do le femmine per natura più dolci, più casa­

linghe, e per ciò meno distratte dai circostanti 
oggetti, corrisposero subitamente, e con abbon­

danza di profittò, alle cure compartite loro dal­

l' asilo. La qual cosa posta ad esempio alle prati­

che de' maschi, produsse nel morale loro un ef­

fetto maraviglioso. E più che ne* bambini lo 
produsse nel popolo; il quale, maravigliando la 
bontà non prima veduta de* fanciulli, si volge 
a desiderare di aver parte maggiore neir ammis­

sione de' figliuoli. Da questo alcune città , le 
quali già avevano suflìeienti mezzi per accoglie­

re i bisognosi t concessero luogo anche a coloro, i 
quali con modica, retribuzione usare volessero 
della religiosa e civile educazione ed istruzione 
del luogo pio. 

Perchè nella cura dei bambini richiedesi pa­

zienza infinita, soavità d! animo e dolcezza dì 
modi, interezza di vocazione all'educare, distan­

za infinitissima da qualunque pensiero che non 
sia ne' figliuoli; e tutte queste doti assai di rn­

Ur npklo nel meglio, e cori sentito d i e tutti gli solo V odore, m» 1* odorifero, come il professore 
liti si confidarono nllc donne, È famoso l'Asilo Galluppi : non deduce la causa ma là sente, co­

t. *J.. . '"*« «f »*gnor Cousih, il quale appercepisce MJ stes­dì Pisa, famoso uno di Milano che hanno donne 
eccellentissime per maestre ! — DoVe .troveremo 
noi più lusinghiere carene, pììi cari modi ; più 
soavi costumi, esempio maggiormente efficace a 
que' tcnnrcllì che vìvono d' iinitazionè, che in 
donna sinceramente religiosa e finamente colta? 
Noi vediamo tuttodì quanto più obbnilienti per 
vero amore, clic per limorc, stano i figliuoli alle 
madri loro? Ma da che le madri hanno ricono­

sciuto che la migliore culla per essi e nelle loro 
braccia, li hanno anche più amati} è vedutiseli 
crescere sotto gli occhi hanno imparato a valu­

tare tutti i loro gesti, ì loro moti, le loro voci ; 
che prima fran tende vano e punivano, e ora so~ 
stengono. I bambini trattati con amore e con 
giustizia non sanno o non desiderano amore nes­

suno più che la madre: amano quanto la madre 
qwdunque donna che loro intenda, loro voglia 
bene, per loro spenda il tempo, ai desideriì ai 
bisogni loro soccorra. Come le madri cosi le no­

stre maestre, colle loro piacevolezze conquistano 
i cuori de' bambini; colle loro affettuose ammo­

nizioni penetrano i più duri; la magia delle loro 
preghiere trae dappertutto a bambini le lacri­

me; e il pianto è gran segno di cuore ben fatto 
e di sincero pentimento de' fallì. ­­ Riserbiamo 
ad altro tempo i pietosi racconti dogli aneddoti 
do' bambini di diversi asili: i nostri lettori ne 
resteranno inteneriti. Ora proseguiamo il pro­

posito del dimostrare la essenza dell1 istituto. 
LUCIANO SCA.RA1RKLLI 
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co si possono trovare unite negli Uomini tirat 
a coso più gravi e forti, il buono Aporti* noi 
contentandosi di loro, educò egli stesso alcuni 
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SOPRA L'INTRODUZIONE .ALLO STUDIO 
DELLA FILOSOFIA 

PEB VINCENZO GIOBERTI 
A FRANCESCO ROSSI 

r 

DEL PSICOLOGISMO 
I L 

li Gioberti attribuisce alla scuola Psicologici una dot­
trina da lei non professata» 
Voi sapete clic la prineipalissimi delle quistio­

ni, che si dibattono ora fra i filosofi è di rèndere 
ragione dello scibile umano e di ^mostrarne la 
realtà­ Questa questione che non sarebbesi mai 
presentata, se i filòsofi avessero atteso ali1 intuito 
che aveano della realtà, ed al parallelismo co­
stante dello scibile e del reale, devesi principiti­. 
niente^ dice Giol>erti (1) K al metodo (ilosotico 
introdotto dal Cartesio, il quale, novello Prota­
gora, si deve reputare siccome il rinnuovatorc 
della verità subbicttiva; perchè al parere di Car­
tesio l'oggetto deve germinare dal soggetto còme 
T intelligìbile dal sensibile. La medesima strut­
tura grammaticale del gran principio Cartesiano 
indica la subbiettività del sistema. Imperocché si 
dice dal suo, autore; io penso, dunque sono — 
con che egli concentra il vero nelf .individualità 
propria, e lo ifnpcrn», per cosi dire, nella perso­
na dei filosofo — . Ponendo il pensiero come 
principio della filosofia, egli la fonda sopra1 un 
fatto; e colloca in un primo fatto, il primo vero, 
ed ogni fatto è un sensibile ( l. L p. 357. ). Il 
pensiero non si manifesta itila* riflessione , che 
come qn schtiincnto. Il pensiero conosciuto per 
via della riflessione è un mero fatto della co­
scienza, che appartiene al senso intcriore , onde 
il Cartesianismo, che muove da quella, colloca in 
un fenomeno della facoltà sensitiva la base della 
filosofia ( t, 1. pag. 358. ),—. Si vorrà distin­
guere la sensazione dal sentimento interiore, ma 
l uno e T altra non sono'che forme sensitive 
destituite d'ogni obbiettività ­~, Appoggiarsi sui 
pensieri h appoggiarsi sui sensibili interni, non 
sulle idee obbiettive. » 

Ecco : \ i Uo posto innati», alcuni passi del si­

gnor Gioberti dove è qualificata la filosofia Car­

tesiana. Voi vedete che il rimprovero che si fa a 
questa filosofìa è specialmente la pretensione di 
collocare in un fenomeno della facoltà sensitiva 
la base della filosofia: di muovere due sensibili 
per asse LJ ni re V intelligibile. 11 pensiero posto tra 
i sensibili come un fenomeno dell* facoltà sen­

sitiva vi farà un pò di maraviglia; eppure il 
signor Gioberti In trovato il modo d'incastrar­

velo. Egli distingue (t. . 1 . pag. 320 , ) , i sensi­

bili .in due specie: interiori o spirituali, esteriori 
o materiali. Gli uni sonò modificafcioni del no­

stro animo, gli altri proprietà dei corpi, I primi 
si percepiscono col pentimento o senso intimo, 
gli altri'coi sensi esterni e colle sensazioni^ la ri­. 
flessione apprende ì sensibili esterni ( t. p . 3G7), 
Avendo fatiti questa distinzione egli si trova 
( t. 1. p, 402 ) « che il pensiero come atto del­

lo spìrito e un mero sensibile interno; cioè una 
modificazione del' proprio animo appresa con 
quel sentimento generico che comprende tutti i 
modi e tutto le attuazioni del nostro proprio 
essere. » Dopo queste considerazioni egli chia­

ma Psicologismo il sistema che muove dal sen­

so intimo, per indi trarre e fabbricare tutto lo 
scibile umano; e ciò perchè « il psicologista po­

ne il sensibile interno ( il pensiero ) come pri­

ma base della filosofìa, e quindi movendo, dice 
e%\ìy si accinge a tirare dal senso intimo gli og­

getti esterni, le sostanze, lo cause, e l'idea stessa 
senza accorgersi che la sola notizia anticipata, 
che egli ha di tutte queste cose dimostra Tassur­

dità del suo procedere. Imperocché, pensandole 
prima di dedurle dal sentimento da a vedere di 
conoscerle indipendentemente da esso ( t 1, p. 
321 ). » 

Così è sembrato al signor Gioberti, Ma per 
cominciare da questa ulti ina sua osservazione è 
egli poi vero che il psicologista deduca dal sen­

timento per alcuna argomentazione.» la sostanza 
e la causa ? Non pare. Egli non dice, io ho delle 
sensazioni che sono miei modi, dunque sono una 
causai non applica i princìpi di sostanza e di 
causalità onde assegnile la sostanza e la causa, 
procedimento che sarebbe veramente assurdo: 
non pensa la sostanza e la causa prima di sen­

tirle; ma le sente immediatamente: non sente 

so djreUamcrtte, cotlie soggetto delle modifica­
* ioni che prova, come causa degli atti che pro­
duce, Le mìe modilit azioni ( egli dice ) e l'esse­
re che sun'io, i miei atti ola causa che. sono io 
tutto ciò mi è rilevato ppr una apperccEÌonc di­
retta e immediata. Non mi pare pertanto gin­
sto il dire che il psicologista deduce dal senti­
mento lutto ciò di cui ha una notizia unlicipata. 
Per lui la nozione e il fatto s'immedesimano. Ma 
questa osservazione sia qui posta, non per ap­
provare le pretensioni dei psicologisti (già im­
pugnati ne miei Discorsi della filosofia della 
Mente), i quali discordano pur dove credono 
essere ammaestrati dalla coscienza : ma solamen­
te per notare eiò che credo uno sbaglio del si­
gnor Gioberti di attribuire ad una scuola una 
dottrina da lei non professata 

"HI. 
Il Gioberti non vedendo nel pensiero che un smsihik 
• discendo a conseguenze ingiuriose ai Psicologisti 

elie ben distinguono pensare da sentire* Forse ciò 
deriva dalla nuova delìnizione che dà il Gioberti 
del pensiero. 
Quello che a voi importerà moltissimo o l a 

lesi eh'ei pone: cioè che il Psitfologisrrto moven­

do dal pensiero, che e un mero fatto della co­

scienza, collochi in un fenomeno della facoltà 
sensitiva la base della filosofia. Voi repugnate, e 
forse accusate il Psicologismo come quello che 
confonde T intelligìbile col sensibile, e il dare 
il pensiero come un fenomeno della facoltà sen­

sitiva vi parrà un astMzietta per dire un mag­

gior male del Psicologismo e convincerlo piii 
agevolmente di falsità —. Pensare e sentire mi 
direte, sono cose disparattssirqe­ Sento quando 
sperimento l'odor della rosa, il sapor della mela: 
penso quando le tengo come qualità , come 
'effetti » . Il sentire e particolarissimo, determi­

natissimo; ma il pensiero può essere dell'uni­

versale, anzi ha sempre con se un elemento uni­

versale., Vero è che il sentire e il pensare sono 
tutti nella coscienza; ma 1J aver comune il luogo 
non fa la natura comune, onde è che mal, si 
annovera il pensiero tra i fenomeni della facoltà 
sensitiva. Se bastasse d" esserne noi affetti per 
collocare i modi nostri tra i sensibili , che cosa 
diverrebbero gli intelligibili stessi rispetto a noi, 
conci ossi a eh è e assolutamente impossìbile che 
gli intelligibili sieno da noi appercipitt­senza 
esserci presenti, ed affettarci alla loro maoiera? 
La tinaie non sarà certo ne il dolce ne l'tfmaro; 
ma nondimeno sarà sempre una maniera d af­

fezione; la maniera loro propria, quella che e 
inesprimibile, ma che tuttavia e chiara a tu t t i , 
solo che attendano a quello che provano quando 
dubitano, giudicano, ragionano^ 11 pensiero e un 
sentimento,­un'affezione. Ma non e egli altra 
cosa che un affezione? La coscienza è dei sen­

sibili e degli intelligibili. Nella coscienza hanno 
lor posto le voluttà dell'apicureo, ed i sublimi 
conretti dì NevfUm. I sensisti mal disccrnendo 
conducevano tutti i fenomeni della coscienza alla 
sensibilità, ed aveano il soggetto stesso come un 
complesso di sensazioni; ma il psicologista divìsa 
il sentire dal pensare. Questo appartiene alla 
facoltà generale di conoscere, o si chiami intel­

letto o si chiami ragione: quello alla capacità 
delle impressioni esterne od interne, E se il 
signor Gioberti non Vuol vedere nel pensiero 
come atto dello spirito che un sensibile , un 
fenomenot della facoltà sensitiva, abusa il lin­

guaggio per giovare alla causa degli intelligìbili, 
I quali nondimeno, come è detto, anche con­

sentendo che abbiano una realtà obbiettiva fuo­
4 

ri dello spirito, non si sa più come possano es­

sere.appercipUi) se per niun modo ci avvisano 
della loro presenza! e perciò non si allogano alla 
loro maniera nella coscienza e per cosi dire non 
vi si incarnano. Perchè il parallelismo dello sci­

bile e del reale non è la medesimezza , ed anzi 
.suppone la distinzione e la vita dello spirito. 
Male adunque, conchiuderete voi , si colloca il 
pensiero tra i sensibili, e malissimo mj sì enor­

me strafalcione viene attribuito ai psicologisti. 
Queste vostro considerazioni non sono, da tra­

scurare: ma io mal potrei qui sul bel principio 
dirvi come potrebbe disvilupparsene il signor 
Gioberti, seguendo il suo modo di spiegazione 
del conoscimento dove il pensiero non è lf idea 
come immaginano i psicologi per i qudi^ lfidea 
per esempio del triangolo, è 1 atto dello spirito 
che pensa il triangolo, ma il pensiero è 1T atto 
che apprende V elemento obbiettivo, il quale 

Tutti coloro che hanno studiato la scienza 
della politica economia sono unanimi ne) con­
siderare la liberth del commercio come una 
meta, verso la quale grari ta la civiltà mo­
derna. 

Fin d'ora alcuni popoli fecero Un passo in­

nanzi sopprimendo le linee delle dogane che 
li separavano dai loro.vicini: il ZoUverein 
adesco ce ne porge un esempio. È un felice 
augurio che due Stati illuminati, come il Bel­

gio e la Francia, lo tengano per modello, e 
non avranno a lagnarsene. Ormai Videa delle 
proibizioni in via assoluta trovasi condannata 
senz'appello da tutti gli uomini assennati. 

Lo stesso pubblico non ignora che tale fab­

bricalore,il quale nei meetinqs invoca ad alta 
voce che il mercato nazionale sia privativa 
dei lavoro nazionale, dall 'altro lato trova 
assai conveniente di recarsi a vendere a Lon­

dra le sue tele stampate o le sue flanelle, il 
che non dovrebbe più avvenire se la teoria 
del lavoro nazionale governasse V Europa 1 

Tuttavia , per quanto sia mal fondalo il 
sistema delle proibizioni, venga esso presen­
ta to spoglio da ogni orpello, o vestilo colla 
metafora del lavoro nazionale, non si può im­
pedire taluni uomini ingenui dal farsene tut­
tora i campioni, candidamente, come fosse 
una grande scoperta, un antidoto contro le 
teorie. I( sofisma, V inconseguenza sono liber­
tà inerenti alla discussione, e questa debbe 
essere perfottainenio libera. Lasciamo dun­
que il campo aperto alle ragioni dei due si­
s temi, so vogliamo arrivare a quel giusto 
mezzo che è l'espressione più sincera della 
giustizia e della verità. 

i METABO E LA SUA FIGLIA 
GRUPPO SCOLPITO IN LONDRA 

DAL SIG. LEOPOLDO BOZZONI DI CARRARV 

Il subietto di questo gruppo scolpito teste in 
Londra dal signor Leopoldo Bolzoni di Carra­
ra, allievo del celebre cavaliere Finelli, è tolto 
dalla leggenda della dedicazione di Camilla alla 
Dea Diana narrata nello un decimo libro della 
Eneide. Mefabo re dei Privernati, detronizzato 
dai sudditi, fugge dalla città recando seco colle 
armi la piccola figlia. Inseguito, dai nemici vie­
ne arrestato dal fiume Amascno che per recente 
pioggia ha shperato le ripe, sicché egli si accinge 
a passare nuotando quella gonfia corrcnle. Ma 
temendo per la saldezza della fanciulla ne vo­
lendola abbandonar la lega alla propria lancia 
e così pensa gittarla alla opposta sponda consa­
crandola alla spcciala protezione di Diana. U 
momento in cui Metabo invoca questa Dea è 
rappresentato dal nostro scultore, descritto dall' 
immortale Virgilio, 

Alma Latonia virgo, abitatrice 
De le selve e de'monti, io padre stesso 
Questa mìa sfortunata figlioletta 
Per ministra ti dedico, è per serva 
Ecco che a te devota, e l'armi lue 
Kaccomandata, dal nemico in prima 
Sol per te la sottraggo: in te sperando 
À l'aura la commetto e tu per tua 
Prendila ( te ne prego ) e tu sia sempre. 

Noi crediamo essere questo il,primo cimento 
nel rappresentare scolpendo questo bel fatto 
della mitologia pagana,. Una tale idea che mo­

stra lo sforzo dell'arte, mostra altresì l'abilità 
non comune dello artista il quale seppe assai 
bene far rispondere alla sublimità del concetto 
la bontà della esecuzione, Nel che merita tanto 
maggior lode in quanto che i mezzi dello scul­

tore a rivestire il suo pensiero sono tanto mino­

ri che non quelli del poeta il quaU colfabbon­

danza delle parole può­meglio esprimere gli 
affetti che la sua immaginativa invenzione gli 
suggerisce. Il signor Bozzoni pertanto ha in 
questo gruppo riprodotto con singolare fedeltà 
il poetico pensiero non solo di quel momento 
ma dèlio intiero episodio narratoci da Virgilio. 
11 suo Me tubo è, come ce lo descrive il poeta» 
fra la naturale statura delPubmò delle maggio­

ri, assai sviluppato nella persona e con belle . 
proporzioni è unito in esso il maschile vigore 
alla grazia dello atteggiamento. Come tu lo ve­* 
di ti ferma di un subito l'attenzione, e facile ti 
esprime la deliberazione del suo animo; ne, co­

me dicemmo, mal corrisponde per vero al con­

cetto» al movimento la esecuzione del lavoro in 
cui mirando vedi come all'artista non sia nuovo 

stero. O n d ' è che nel pensiero, al parere 
signor Gioberti , dovete distinguere V atto 
è un sensibile interno dall' oggetto congiunto 
a quest'atto che è V intelligibile* Ma di ciò di­
remo tra pOCO. ALFONSO TESTA 

venta 
del se non da un ingegno e da una mano maestra, 
che è tale in questa figura che non potrebbe meglio 

mostrarti il senlimerito di divozione con cui 

femmine e le prepose a' suoi Asili. Fu un itm­jpag. 340­
(lì Introduzione allo studio della Filosofia, t 1, 

KIFOKUA DAZIARIA 
i 

* 

Dopo le riforme daziarie dell* Inghilterra 
non può negarsi che l'affare della tariffa delle 
dogane mantenga in questo momento una 
certa agitazione nel mondo commerciale. Al­

cuni governi se ne occupano caldamente. Di­

cesi che quello di Francia s 'appresti à rin­

.giovanire.la sua lariffa. Le più essenziali di­

sposizioni di essa risalgono al 1822, ed anche 
ai decreti imperiali. Bastò questa voce per 
diffondere Tal arme presso tulli i fabbricatori. 

Tuttavia non fc forse la cosa più naturale 
che una savia amministrazione confessi di 
avere ricevuto maggiori lumi da una lunga 
esperienza, e di conoscere il caro prezzo pa­

gato dai produttori e dai consumatori per 
certe esagerazioni? Ma con qual fondameut.o 
(vorremmo saperlo) i partigiani del sistema 
delle proibizioni ponno supporre che la nuova 
legge delle dogane sia per essere sovversiva 
e che il governo medili contro le manifatture 

| dei sinistri, progetti ? 

Metabo sospeso fra la terra ed il cielo, si "ri­
volge alla Dea e con calde preghiere la invoca. 
Ne della fanciulla diciamo parola, bella anch' 
essa corne Io aspetto di un Angelo, sicché il 
gruppo di cui par li amo, scolpito da questo va­
lente scultore, già noto in tughilterra per molti 
altri lavori, è. degni d'ogni maggior lode e dì 
essere ammirato da quanti sono amatori delle 
arti belle. 

( dal Morning AilTertfser ) 

BHUXEILES 
r 

Il ministro degli affari esteri presentò un* 
uu progetto di legge per ottenere un cre­
dilo di due milioni p^r la fondazione di una 
società per l'esportazione dei prodotti dell'indù* 
stria dei lini e degli altri tessijti. Il governo vi 
sarebbe interessato col suddetto capitale che sa­
rebbe coperto colla emissione di boni del tesoro. 
Oggi presso il suddetto ministero ebbe luogo 
radunanza di quelle persone che dovranno for­
mare 1*amministrazione della suddetta società* 
Gli statuti furono difinitivamenteaccettati; il ca­
pitale sociale è di sei milioni, in 12 mila azioni 
a 500 franchi. Il governo prenderà parte con 4 
mila azioni e garantisce il residuo capitale al 4, 
e mezzo per cento per i primi 3 anni, 
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DIAIOGHI DI SCIÈNZA Piti­
JVjAl'flccoIli e pubblicali da TERENZIO 
MAMlAHl — Voi. l. di p. XI.. — 639 ­
Parigi 1846. pubblicazione recentissi­
m'ó. — Si Uova in Firenze al Gabinetto 
Viettsieux al prezzo di paoli 15 — 

GUIDA DELI/ EDUCATORK 
La collezione di questo giornale, il quale 
ò duralo 9 anni, dal 1836. ni 1845. sot­
to. la direzione del sig. abate JiaffaeUe 
Lnrhhritschùìi, coda coopcrazione del 
sigiJfrtrtco Mayer, P. Thouar,Aug. Dtts­
sauge Silvio OrìamHnt, Atto Vanmtcci, 
M. Tabarrini, S. ftiancianili ce. si com­
pone di Voi,9. Guida tlcìt* etlucutare prò­
pritìtncivie dello, Vol.9 Ibtture per i fan­
ciulli^ prezzò dei 18 volumi è di fran­
chi. Cento —­: presso .1' editore Vicus­
seux in Firenzi— in Jìotnp, presso il 
sig. Gapabiqnchi nella Posta Pontifìcia. 

D I A L O G H I intoVnó alls Educazione, 
dl.ÀRpEi.o ttAfytsqprTu Finnse 1848V 
Tipografa fìaUk'ianw ì.v.oi. in 8. al 
prezzo di paoli 9. 

Si troverà in breve alla libreria di 
AUtoandro NatalL via delio Contorlite 
N.Ì9 . 

OPERE EDITE E INEDITE 
DEL PROFESSORE CAV. M. BUFA­
LUVI Jn 8. Firenze al Gabinetto Vietti­
$eux. Si pubblicano per di«pcnsa 20 e 
25 fogli — due delle quali l'ormano un 
volume, saranno in lutto 6 rolumi, so­
no pubblicate 3. dispense. 

M E M O I t l E DELBA VITA E P E ­

REGRINAZIONI del Fiorentino­

FILIPPO MAZZE! 
tubano 1846­, voL dlio in 12 li 

trova in Fìron/ti presto KifUJfcujr al 
prezza di paoli 18* 

r ■   

_ - . _ .. 

ANTOLOGIA ITALIANA 
GIORNALE di Scienze, LcUorc e Arti 
Le lissociazioni si ricevono dngli Edi­
tori Pombn e C, non clic dai principali 
Librai in Torino, e nclJt* ni Irò a Uà di 
Italia^ e por tulli gli Siati Sardi anche 
dagli Uffici posUti. 

INSEGNAMENTO DELLE 
LINGUE Inglese e Tedesca 

D A - 6 . OPPENHEIM 
VIA F1UTTINA N.35, PRIMO PIANO 

Il Maestro è reperibile dalle X alle 5, 
Pomeridiane 

Il PONTE SANGUINAIUOED IL MON­
TE LUCO UI SPOLETI Kiiirae di Mon­
signor Francesco fnmcznzi Canonico di 
Spolcii e Vicario Generale della Gittft e 
Diocesi di Osimo. Dalla Tipografia dei 
Fratelli llossi in Loreto 1846. La prima 
Visione in terza rima è inlilolala al­
T Emincniissimo Sig. Cardinale Hiario 
Sforza Camerlengo di S, ILO. e la se­
conda ai VtinerabiH Padri Francescani 
del Ritiro dì Monte Lugo. Alla edizione 
vanno unite dneitavole rappreSentanli ì 
due luoghi celebrati dal poeta la prima 
in. litografia, la seconda .in rame. I versi. 
sono mui di Kibna tempra e atatj assai 
lodati da buoni scrittori ìlàliani/Ci rin­
cresce di non poterla qui citare per man­
cflnzfl di jspa^io/mà possiamo franca* 
mento asserire che si leggeranno con 
piacere da tutti. 

IL POPOLARE GKmN*LE 
1)1 JSTitUZJONE P1ÌL POPOLO Compi* 
tato dal Signor Umilio M a fooéi .direttore 
i dai Sigg* Giuseppe SnHatini9 e doti, 
Luigi Innamorati^ estensori. 

Il Popolare verrà pubblicalo lunedi 1. 
Febbraio e cosi di seguito ogni lune­

dì. Ciascuno potrà associarsi per un 
anno o per mesi 6., 
La corrisposta psr un'anno è di paoli 10 

e cosi in proporzione, o di baj. 2. da 
pagarsi alla consegna di ciascun fog. 

Coloro che bramassero averlo senza ob­
bligazione Annua o Semestrale pa­
gheranno baj. 3. per ciascun foglio. 

Il denaro vorrà anticipatamente conse­
gnalo dietro annosità ricevuta. 

RENDICONTI ̂  *f&™f E­ | I / AMMIN1STRAZ10IVE ani 
Gonomia Politica del Prof Placido De Navigarono n vapore nel Ilcgno Mio 
Luca nella umversUa di .Napoli I an­

CARTA TOPOGRAFICA CITATA ALLA COLONNA?. 

no m S U G . voi I. in 8vo. Napoli, 
sono ^2 le Lezioni dì cui si da cónto 
in questo volume cioè 23 sul Tratta­

lo dèlia'disLribiuione, e 9. sul Tra t ­

tato dnl Consumo. 
- i -
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GIOnllÀLfc della filUHlSPRC­
DENZA E DFX FORO'CRIMINALE 
pubblicalo ­da i rAvvoc . ORESTE 
RAGGI Difensore officioso de' rei . 
R o m a ec . Si pubblica una Tolta 
il mese al pte izo 'd i Se. 2. \Q. Si 
associa alla Tipografìa delIq Bel­

le A r l i , e presso PEdit .Pier;Gen­

tili in piazza di Spagna. 

IIISTOIllE 
DE LA VIE ET DES ECU1TS 

■ 

S. THOMAS D' AQUIH 
PAR 

, P ­ I . CARLE 
, * PARIS 1846 i 

tire à tìmx tenti excmplairfs. 

GLI AFFRESCHI » . CAMPO 
SANTO VI B MULI NÒ m 
PINTI UAL CELEBRE CORNELIUS SO­

no stati incisi in ramo da Giulio 
Thather dì Dresda . Gbi amasse 
comprarl i si dirigga alla Lib re ­

ria Tedesca ih Piazza di Spagna. 

ppo 
^Associamone­g* intendere rinnovata se 

non si darà speciale disdetta un mese 
prima del icrmine di essa­

Gli associati delle Legazioni, e Delcgfl­
N aioni dovranno spedire franco di pò­

S'^ftU^pirciiotve ildanaro all'^rivo 
del pcìtiìo numero, altrimenti rc&ìa 
soppesa la spedizione del secondo* 

Non st ricevono gruppi o ledere non 
affrancate, 

Le Associazioni si ricevono nella tipo* 
! grafia de* Glassici presso G.ioreppe 

Brancadoro m via delta Gatta N­ 9. 
elO^c nella Direzione generalo posta 
in |>iaiza delTOroìogio della Chiesa 
Nuova num.J* — Homa. 

DISCORSO '««Wto per l i Premia­

zionc dql concorso scolastico dell in­

signe e iPoniificìn Accademia Roma­

na di S. Luca! W di 10 gennajo 1844 
dal Cavaliere Salvatore .Betti Profes­

sore segretario perpetuo dtìlla me­

desima. ..T*­ Homa Tipografia delle 
Belle Arti Ì 844­

duo Sidlic, avendo infìsso in corso due 
allri huovi Piroscafi di ferro della fona 
di 300 Cavalli effettivi, denominali,Ve­: 
suvio, e Capri, costruiti reccnlemcnle 
a Londra col più grande perFeziona­
menlò omagnilicenza, lia slahilìlo che 
sei volte al mese debbano passare da 
GìvYtnrotchfaf cìòb nei giorni fi. 16/26, 
per Livorno Genova e Marsiglia e 5.15. 
25. d'ogni mese per Napoli e Palermo, 
quali Vapori stante la .Ioro:a(raprdìiia* 
ria velocità nel cammino eseguiranno 
il viaggio da GiviLavcéchia a Gtfnòva in 
un sòlgiorno, osila nel decorso di oro 
24. compreso it trattcnintonto ncoe^sa­
rio in Livorno, per le 'relaliyc opera­
zioni dì paaseggieri e mercanzie. 

•t 

'«CMilf 4. allo. Colonna 9 aggiiuigi.J,!) 
noti» fi) "Prof. Bufulini; onlla Colon1 

na 13 linea 52 léggi e noi staremo'con­
"Icftl^i'tft^HeHroé'c. ­

Stabilimento di Doratura 
•d Argentatura Galvanica 
in Roma Via del Gesù N. 
85 A. 

Direttore Proprietario 
Ingegnere F. MASSIMI 

C O R S O 
l> ti L t E L I N G ti E 

Italiana, Francese e Spa^ 
gnuola 
in tutta la loro estensione, proiiressivamcnte 

DIVISO IN TIUS PAHTI 
Kuovo ihetodo del Cav­ B. di BIOGLIO 

Ufficiale dormala e Prof, aut, dalla l\\ Univer­
sità. Il successo ottenuto in questa dominan­
te dagli alunni del primo corso, gli è garantt 
della promessa del pìcn possesso di queste lin­
gue nello spazio ili mesi SEI-—11 suootuirario 
e moderatissimo sì in caia propria che in casa 
dei privati tutti i giorni eccetto il Giovedì e le 
feste. — Abita in Via Pallàcorda N. 0, Sccon* 
dò piano. 

Il Testamento deH 845. 
e il Codicillo deli 846. del 
Dottor Gaetano Antonelli 
bellissimo libretto, trovasi 
vendibile alla Cartoleria del 
Sig. Ferrini in Piazza Co­
lonna. 

PKRFE­

ZIOLNAMEINTO DEL. ■"COTONE 
FULMINANTE li Cotonò Fulnii­

*■ 

•nante che viene attualmente prepa­

rato li a molti vantaggi n fronte del­

la polvere da Cannone,.noti manca 
però di difetti, fra i quali e oramai 
provato che essendocompressomolto 
nella canna, perde dello sua pro­

prietà , che preparando con quésto 
Je cartuccic va più lento, pfrctii colla 
disciplina militare non potrebbe e» 
qualmente servire: e la detonazione 
e\ìo produce h piccola loccliè se può 
essere una proprietà importante per 
il Cacciatore non Io è nell'arte delta 
guerra* 

Mi affretto intanto di rendere no­

to che scino riuscito ad ottenere un 
Cotone Polvere scevro da ut» dìCcuì. 
modificando il processo cui quale vie­

ne attualmente preparalo; la quale 
modificazione gli fa acquistare la 
proprietà di potere essere calcato for­

temente nella canna senza perdere 
delle sue proprietà, come pure di 
essere alto alla preparazione delle 
Cartacei e, quindi la detonazione e 
di maggior forza. 

11 Fulmi­Cqlone da me perfezio­

nalo attualmenleviene preparalo dal 
Signor Francesco Sodini Farma­

cista in Firenze­

DIWX'.fflIANTS K«'Ì«I«™ PO'" 
le CturftioHo avec accoinpagnement de 
PiaitiS stìVlo Siafrat de Rossini par L I ­
VEHANI. — N. l i Cujus Animam ­

NOVE CONCENTI MUSICALJ 
DÌ CANTO SACRO­i­i. n M^ 
slro /Vetro HmalUìc\\b primo nella Qua^ 
resimi del 18^6 fetìtf mollo gradire a 
Homa in maUinnle accademiclié le clas­
siche noie del Pideslrina, del JornelH» 
del, Pitoni, del Costanzi, del Guglitilmii 
del Zingarellifde! Fioravantifdel Busily, 

N. 2.'del Thomassin, e le sue proprie. In av­
visati siorni di venerdì alle duo pome* Pfro PeccalU* 

Presso Giovanni Ricordi a Milano ridiane sì Avrà un concerto nella sua 
sotto il pertico di fianco al Teatro della casa via delParco de* Ginnasi n, 6, I bj­
Scala. iglietti sì vendono ivi, o dal Signor Mo­

n^d'ni ^ piazza di Spagna 79 ­̂ e nello 
IL M U S E O Giornale scieiuilico lei­^tabiliraenlc.di musica deVSig. Scipione 
lerariowli.slico.Amio IX. Si pubblica ; D c « " « J Co. Via corso 139. Il primo 
dalia j^graHBa.FonlJna in Torino. Gli ^ c f t o fu dato ieri.29, 
9crìH«ifrMtTaaiio 1^47. sona Bróflti*; •iLtmiinWi i&TiirìmiiV* >(: '­' "•­
r i o ; ­ * ^ oe L E T T E R E I N E D I T E & KWCMW 
Boni, Qelauzicres , Leoni , Pance rasi f Montiy d'Ippolito Pindeinonte^ di Luigi 
l'aràvìii^iiegaldi, Vaiussi, Vecchi* Biondi, di paolo Collaudi Ùrbaiio Lam­

La pnbbMcazione regolarmente ' ba predi, di Tommaso Gargallo, di .Gian­
luogoi'if*lS. e 30. d*ogni mese in Puu­ glicrardo de Hoasi e di altri * Homa­lì 
tate di tre fogli in 4. formanti 48 gratti­ pografìa Gisniondi ­ 1R46, 
di cólonacf adorne dj motte incisióni àl­j QùeMo volume in oliavo olire le le(­
lu«Ìvcaglìargomenti Iratlali^OgniPun­ tcre indicate nel titqlo^ no coniicne di 
lata si pag,i 50 centesimi ossìa paolo Sisto Quinto, drl Sai vini, detlo 2eno^ 
romat>o4^ e anticipatamente lire i­ del Valpcrga di Cai uso, di Michele Co­
laliane Ì 2 p ossia paoli romani 24 al­ lombo.­Si vende baj. 60 nglta libreria 
V anno* Gallcrini. 

>\y mmmmu 
PER GLMRLAUDESl 

Mercoledì i3 corrente «n Congresso­di parecchi dei 
più distinti britannici, soggiornanti in questa città, si 
tenne, nella sala del Sig, Vescovati n. 20. Piazza di 
Spagna nell' intendimento di raccogliere danaro per 
sollevare i sofferenti Irlandesi. Fu presieduto dal Sig. 
L Sillarford. La commissione nominata a tale effetto si 
compone dei Signori Rev. Hutchinson Dott. Cullen 
Kirby, l. & Harford, Whiteside­, Rev, Dendney, I. I­
folitoti9 Rossof Bladensbury, R. Jones, Gurney, Capit. 
Jenkinson R.N. Capitano Paterson R. N. Rev. Ricìiar­
ds, Blarney Balfour, Smart, Titti Colonnello Bryan. 

Le donazioni si ricevono dai Sigg.Maquay Pakcnlmm 
e G.20 Piazza di Spagna, Banco­ Torlonia, e da tutti i 
Banchieri inglesi. 

ALMANACCO PER I/ANNO 1847. 
S Ì K cmrnmm v mimo 
X INJlVfO ^ . t r o v a vendile in detta­
r g l i L1 \J glio tlal Cartolaro a Piazza ; 
Colonna a Baj. 1. Funo, ed all'ingrosso pres­
so la Tipografia Monaldi a Baj. 20. per ogni 
25 copie. 

^ T E A T R O APOLLO " " 
I DUE FOSCAfìI: quindi OPERA NUOVA 
del Romano maestro Buzzi colla appi audi­
tissima La Grange. Gran Ballot'ISOLANO 
colla celebre Grisi 
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Fondée le i " juillét 1856, LA PRESSE occupe parmi les 
journaux fi'am.'aisleraugqu'occupe LIJTIMESparnu lesjpiir­
naux britanniuues. 
' LA PRESSE est autorisée dans les Etats­^Romains. en Au­

triche, et dans le royaume de Sardaigne ; elle doit celle admis­
sion à la modération de ses opinions et à la Jermeté de ses 
pripcipes. 

LA PRESSE est un. journal, monarchique et conserva leur, 
dans racception la plus large de ce mot. Le meilleur Ibnde­
inent de toute société rcside à ses yeux dans la stabilite des 

151, RUÉ MONTMARTRE, A PARIS 
raisonnablc avec la dignité du pouvoir monarchique^ — en 
littérature, nrocurer au lecteur un délassement déhcat, rendu 
attrayant par tout le prcsTige de hmagination et par lous les 
charmes du style, tei est le but auquel tend la PRESSE, lei 
est le caractère qui la recoinmande aux sympathies des esprits 
élevés de tous les pays. 

Graces à l'étendue de son format ( le mème que celui des 
journaux anglais) la Presse public: 

Tous les jonrs UN ROMAN­FEUILLETON de cinq cents 
lignes,' signé des noms leà plus céièbres de la littérature; 

UN FEUILLETON COMMERCIAL donnant le cours.de tous 
les eflets publics, actions de chemins de fer, actions diverses 
colées au parquet et hors parquet, et marchandises; les dócla­

> . « 

••. i ' . ' * 

de tonte aulre preure, combien ses idées soni justes et dignes rations de faillites, et toutes les nouvelles de quelque impor­
de l'adbésion des classes éclairócs. lance intéressant ragriculture, le commerce et les expéditions 

Sous le rapport littéraire, la PRESSE a conquis dès long­ maritimes; 
temps le premier rang parmi les journaux de Paris. La popu­' UN BULLETIN DU MONDE JUDICIAIRE, où. il est rendu 
larité doni jouissent ses (euilletons est ici un indice irrécusable, 
et cotte popularité, nous tenons à honneur de le dire, n'a pas 
èie aequise aux dépens de la inorale. 

Rester loujours dans le vrai; fu ir' égaletnent tous les M. TU. GAUTIER; 
ecxès; — en politique, chercher la conciliation d'une liberto Le mardi, 

compie de tous les proces de quelque intèrni. 
Toutes les semaines: 
r,P inndi UN RULLEriNDU MONDE THEATRAL 

BULLETIN 

ÉUGENE 
PELLETAN 5 

Le mercredr, tfN BULLETIN 
ou compte­reridu de tout Ce qui ingresse le progrès et la 
prospórité de l'agriculture, par MM. PAVEN, memore de 
Vìnstitut, secrétaire perpétuel de la Socièté roìpket centrale 
d!Agriculture ; MOLE, professcut d'agriculture au Comer­
vatoire des arts et métiers, et ELYZEE LEFEVRE; 

U jeudi, UN BULLETIN DU MONDE SCIENTIFIQUE, ou 
compte­rendu des travaux de rAcadémic cles sciences, de TAca­
demie de médecine, de la Sociétó d■encouràgement, eie, 
etc, par M. DOYÈUE, professeur à VEcole centrale des arts 
et manufactures­, ^ _ . „ , ' . 

Le vendredi a UN BULLETIN DE L'ARMEE, lettres ecntes 
iiQ IH CÙSGVflB * 

Le samedC UN BULLETIN DU MONDE, LE COURRIER 
DE PARIS par M. le vicomlc CHARLES DE LÀUNAY; 

Le dimanche, UN BULLETIN DU MONDE RELIG1EUX; 
Divers articles VARIÉTÉS par les critiques les plus exercés. 
On s'abonne POUR LES ÉTATS P0NT1FICAUX à Rome, 

à la Direction des Poslòs, et chez Merle, libraire, sur le Cours; 
A Boloone et Ancone, $ la Direction des Postes. 

da 
AMMINISTHATOIU2 

PHEZZO^EÌTCONTEMPOUANEO NELLO STATO SCUDI 3. 60. ALL ANNO, FUORI LIRE ITALIANE 26. . . , „ « , » iu ^ 
Ciforlo ­ dal Sig­mmeppe Spithocvor piana di Spagna N­ 56 ­All'Officio del Contemporaneo in va della Scrofa N. 114­primo piano nobiV) ­

TMOH» .*! .Gabu l̂lo dd, Sig. G.P..»**** in Firon», neUe altre città agli Uffici postali, ­ In Bologna alla tibretia MariigU e Uoce&i .otto il P w J g * ! 1
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F OGLIO 1. AGGIUNTO AL CONTEMPORANEO DEL 30. GENNAIO 1847. 

Avendo ricevuta la presente Notificazione di Monsignor Rusconi che ha qui lasciato di se de­
siderio non minore dell'allegrezza mostrata dagli Anconitani in accoglierlo, quando già il I\. 5 
del Contemporaneo usciva dai torcili non abbiam voluto tardare ai nostri lettori il piacere di 
leggerla, e rabbiamo subito fatta stampare a parte per loro dispensarla in dono, sicuri che ci 
sapranno grado di avere sott'occhio il programma politico di un Governo che vuole sinceramen­
te il benessere de* popoli a Lui confidati. 

I DIIIBTToni DEL CONTEMPORANEO 

\ 

—' V 

GIOVAMI MARCHESE RUSCONI 
PRELATO DOMESTICO DELLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA PIO IX. 
REFERENDARIO DELL UNA E L'ALTRA SEGNATURA 

D E L L A C I T T A ' E P R O V I N C I A D I A N C O N A 
DELEGATO APOSTOLICO STRAORDINAHIO 

r i 

_ elio assumere il governo dì questa illustro IVovincia 3 animo 
nostro sento il bisogno di r^idero omaggio solenne di gratitu­
dine al PONTEFICE SOVRANO, che degnava riporre in noi 
tanta fiducia. Nò meno caro ciò ravvicinarci ai nostri Am­
ministrati nel proponimento, in che siamo, di presiedere loro 
con quella Ucncvolenza, la quale è propria di paterno regime, e 
sta nel cuore di SUA SANTITÀ'. Ma dall'un de' Iati mentre ne 
piace contrarre l'obbligo della maggiore mitezza, vuole dall' al­
tro nostra coscienza faro intendere, che in presenza della legge 
noi non potremmo indietreggiare giammai. Senza che ci sem­
brerebbe tradire l'alto mandato, farci ingiusti verso molti, ren­
derci spregevoli innanzi a tutti, ed a noi stessi divenire per 
debolezza insopportabili. 

Ma se nei doveri di nostra missione prevale quello della 
esecuzione della legge, non per questo sorpassiamo l'altro non 
meno grave impegno d'invocarne, quando occorra, la modera­
zione. Anzi traendo lume dalla esperienza, dal consiglio degli 
uomini stimabili, e dai voti del paese, noi senza uopo di stimolo 
alcuno umitieremo ai piedi del Trono le nostre rispettoso pre-
glìicrOf afDuohò l 'umororolu gD T- r Q l^0 0 Pculro aV d e g n i u^LV ul lu 

sua sapienza prenderle in considerazione* 
À sostegno dei nostri prìncipi noi non faremo riserva; 

ed al Consiglio di Delegazione devolveremo la cognizione di lutti 
gli affari amministrativi; al potere politico sorveglieremo, af­
finchè LA INDIVIDUALE LIUERTA* Si RISPETTI ALTAMENTE NEL-
L'ULTIMO SICCOME NEL PRIMO DEI CITTA DI Ni;al potere giudiziario 
cui saranno indilalamente trasmessi gV inquisiti, non verranno 
meno le nostre sollecitudini, acciocché la sorte degl' infelici non 
rimanga lungo tempo sospesa ; ed alla forza esecutrice ingiun­
geremo mai sempre l'umana dignità-

Mentre attendiamo dagli uomini del governo una fedele 
coopcrazione, confidiamo avere in leale concorso le Magistra­
ture ed i Consigli Comunali e Provinciali, Siamo certi, che amo­
re al proprio paese, non vanità di rappresentanza, inspirerà lo 
zelo del dilìgente padre di famiglia; che i Consigli Comunali 
saranno un sussidio di benefiche ideo e non arena in cui V au­
dacia comprima la modesta virtù; the laraministrazione della 
pubblica cosa corrisponderà nel fatto alle basi sulle quali ven­
ne in diritto stabilita; che il Consiglio di Provìncia mirerà al 
bene universale della medesima, rimosse le locali prevenzioni 
e particolarità. Non pertanto a maggiore garamia dei contri­
buenti ci proponiamo eseguire noi stessi, e non per interposta 
persona, la visita provinciale. 

Lo noslre cure a tanto fine dirette ci metteranno, speriamo, 
in grado di benemerenza. Avremo di questa segno non dubbio 
noi buon ordine, nella tranquillità, neU'affeziouu dei nostri am­
ministrati, nella pubblica morale, nel rispetto alla religione, 
senza la quale consorzio umano non regge. La religione degli 
avi nostri, madre d'incivilimento, sìa deposito il più sacro, e 
ifomlawQnto dcl-nostro viver civile; tramandiamolo agli avvenire 
incontaminalo o trionfante di quella equa tolleranza, cho richia­
ma gli smarriti > e che non trascende alla indifferenza seme del­
l'ateismo. 

Ed alla gioventù, speranza del Trono e della Patria, voi* 
giamo i nostri fervidi voti. Non ìspiaccìa che rammentiamo i 
benefieu dt una solida istruzione, e i grandi mali di troppo vi­
vace superficialità. Solo alla scuola della vita l'uomo si forma, 
ed a pochi ingegni è riservato prevenire Fordinario andamento 
della umana natura. Tra le conseguenze più funeste della deplo­
rata superlìeiaUià d'istruzione suole essere la polìlicomania. Noi 
fortunati che gli animi rammolliti dal perdono, e avvicinati, 
rifuggono ornai Io miserie dei parliti, IL PONTEFICE sapientis­
simo, che DIO ne ha ciato, tulli i partiti in uno fondeva con 
quell'alto itrmortalo in cui non si sa se sia più gloriosa la ge­
nerosità che Io concesse, o la lealtà con la quale venne mandato 
ad esecuzione- Attonito !' universo, già venera in P io IX- uno 
di quegli Eroi, con che la provvidenza richiama a gloria novellala 
Chiesa di DIO, e la nostra terra natale. Un animo buono può con­
cepire l'idea di un Trono sulle basi della clemenza, ma solo una 
mente immensa può avere il coraggio d'innalzarlo. Moderiamo 
p e r t a n t o i nos t r i p e n s i e r i , r i conosc iamo JJI nozu* ì*iioriot*ìth 
nella presenza in che siamo di così sublime intelletto; rispettia­
mo i tioituiut che ci vengono da esso, perciocché lo animo grandi 
capaci di prodigio cotanto stupendo sono emanazioni privile­
giale della Divinità. Si rivolgano più presto gli sforzi comuni a 
secondare le mire del S. PADRE ed alla prosperità del noitro 
Paese. Mettiamo a profitto i doni di Provvidenza; e senza cho 
il bene materiale estingua le morali virtù, studiamo allineilo que­
ste servano a quello- Si coltivi l'ingegno e s'informi ad opere 
grandiose e degne. Deploriamo la mania degl'impieghi, segno di 
decadenza di molte Nazioni, perchè rifugio della inerzia, meta 
della vanità, contradizione di servaggio colle jattanze di libertà» 
Pensiamo cho l'oro non vale quando non sia cosperso di onorati 
sudori. E gH onorati sudori della universalità sono nelle induitrie 
agricolo, manifatturiere, commerciaH* Restano oziosi tra noi 
valori immensi perchè mancano capitali alla industria, e man­
cano i capitali alla industria perchè langue lo spirito di associa­
zione principale argomento di civiltà. 

Valgano io nostro esortazioni a ravvivare sempre più ì sen­
timenti generosi del Popolo Piceno, Il quale se fu caro agli uo-
mini di virtù) deve essenzialmente esserne stato degno fino dalla 
origine sua. L'odierno PONTEFICE vuole emulare l'aurea dà 
dell' impero e del Pontificato. E noi nella tenuità nostra, ma nei 
nostro buon volere illimitato, chiamati a rappresentarlo qid in 
opera sì grande, salutiamo il Popolo diletto che ci venne aflì-
dato, ed inaugureremo i primordii del nostro Governo col voto 
"bho gli abitanti dì questa Poviucia divengano tanto felici, quan­
to t virtuoso 1*10 IX-

'Vata in Ancona dalla nostra residenza li 23 Gennaio 1847. 
IL UELEGATO APOSTOLICO STIlÀ0HL)Ì3Alll0 

G. RUSCONI 

HOMA 
II bcllisligo Editto pubblicato da Monsì ^rasselliiii 

Governatore d i \ o m a p e r l'apertura del Cam, .e sarà ìiifle-
rito nel prossimd^. G del Contomporanoo. 
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